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Prefazione 
di Marco Pannella a 

Sono certo che Piero avrebbe saputo darci e 
darmi quel contributo prezioso, fondamentale di cui 
avverto il bisogno e la necessità in questo lungo Sa-
tyagraha che ci vede impegnati per l’amnistia e la 
giustizia. Sono settimane, mesi, che cerco di richia-
mare l’attenzione sul fatto che certamente la condi-
zione delle carceri italiane è una barbarie il cui livel-
lo non era stato raggiunto neppure negli anni del 
ventennio mussoliniano e fascista; ma che 
l’intollerabilità della situazione giustizia sta essen-
zialmente nella situazione di arbitrio e incontrollabi-
lità che costituisce la regola nei tribunali e negli uf-
fici giudiziari italiani. Se ogni anno vengono pre-
scritti dai 150 ai 180mila processi e procedimenti 
l’anno, questo significa che si consuma quella che è 
un’amnistia non solo silenziosa e di massa, ma so-
prattutto di classe: beneficio di chi ha la disponibilità 
per permettersi un buon avvocato che come fare lo 
“slalom” tra codici e leggi; o ha delle “amicizie”, e 
quindi può allungare i tempi…Chiunque visita le 
carceri come facciamo noi radicali sa che i nostri i-
stituti di pena sono stipati di poveri cristi, ladri di 
polli tossicodipendenti o extracomunitari… 

Abbiamo collezionato non so quante condanne 
dalle corti della giustizia europea per l’irragionevole 
durata dei processi. Tra le ragioni del mancato svi-

                                                
a testo trascritto e non rivisto dall’autore 
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luppo, c’è la situazione collassata dei tribunali civili: 
non c’è alcuna certezza, per quel che riguarda i tem-
pi della soluzione del contenzioso, ed è logico che in 
questa situazione gli imprenditori italiani preferisca-
no “fuggire”, quelli stranieri investire altrove. Tutto 
questo, quanto comporta in termini economici? Da 
settimane, da mesi, lo chiedo: c’è chi calcola almeno 
l’1 per cento del PIL in termini di mancata crescita. 
Penso che sia molto di più. 

Piero come ho detto, sarebbe stato prezioso, 
fondamentale, in questa ricerca che bisogna pur fare, 
e con urgenza…Il suo “sapere”, il suo know-how ci 
manca, lo constatiamo ogni giorno… 

Le compagne e i compagni con cui ho occasione 
di dialogare più di frequente, con i quali vivo e lotto 
quotidianamente, lo sanno, credo, alla nausea, e ma-
gari ne saranno anche un poco annoiati di sentire la 
solita solfa del solito arteriosclerotico. Credo di aver 
denunciato la mortale palla al piede del debito pub-
blico fin dal 1983, un comizio nella Piazza Maggiore 
di quella che un tempo era la “rossa” Bologna, che 
veniva mostrata come fiore all’occhiello del buon 
governare… Parlavo di pensioni, della necessità di 
riformare il sistema che da una parte consentiva le 
baby pensioni e dall’altra obbligava persone ancora 
con energia e voglia, capacità di fare, a “rottamarsi”, 
come si dice oggi… E denunciavo la spaventosa 
“bolla” del debito pubblico cumulato dallo Stato, il 
vero e proprio, taciuto scandalo frutto e risultato del-
le  politiche sciagurate e sfasciste dei governi che 
anno dopo anno lo avevano fatto lievitare fino a rag-
giungere cifre impronunciabili; e ricordavo la stre-
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nua battaglia condotta da Marcello Crivellini e dai 
parlamentari radicali di allora… 

In Piero ho trovato un compagno pre/veggente, 
nel senso che sapeva pre/vedere e tentava, come tutti 
noi tentavamo, di pre/venire. Ne fa fede un puntuale 
articolo che pubblicammo a doppia firma, pubblicato 
su “Europa”b, il bel quotidiano diretto dagli ottimi 
Stefano Menichini e dal nostro compagno Federico 
Orlando. Bisogna fare attenzione alla data: è del 26 
novembre 2008. A parte qualche lieve e ininfluente 
sfumatura e qualche nome, credo che potrei pubbli-
carlo oggi. 

Elegante, sobrio, discreto, generoso… Ogni de-
finizione per Piero è esatta, ma al tempo stesso, co-
stituisce un limite, una gabbia. Interveniva con gran-
de competenza e autorevolezza riconosciuta alle riu-
nioni radicali; e sapeva rendere “volgari”, compren-
sibili argomenti e questioni astruse, rendendole ac-
cessibili anche ai non specialisti, a chi non è “tecni-
co-chierico”. 

Dai suoi interventi c’era sempre da imparare 
qualcosa lo sentivamo, lo sapevamo. Ed erano im-
portanti anche le sue “lezioni” sull’America latina, il 
Brasile e il Venezuela, che conosceva per averci la-
vorato e per tornarci spesso. Situazioni e realtà che 
sapeva decifrare, evoluzioni che anticipava e descri-
veva con rara competenza. L’opera l’inchiesta, la fa-
tica e la tenacia di Piero costituiscono un evento ap-
prodo e sintesi di un percorso che abbiamo – con 
questa raccolta di suoi scritti – cominciato a indaga-
re, ma che va ulteriormente studiato e percorso; ma 
                                                
b Il testo si trova a pagina 203 
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già ora ciascuno di noi potrà meglio lavorare, capire, 
studiare. 

Nei primi incontri, quello che mi ha colpito di 
Piero è stata quella che è una grande dote di pochi: 
sapeva ascoltare, accoglieva il parere dell’altro senza 
pregiudizio e sapeva trovare il modo per contestarlo 
senza che il contestato si risentisse. 

Ci eravamo abituati a vederlo tra noi: a consi-
gliarci con il suo giudizio e confortarci con la sua 
critica: un perfetto liberale che aveva attraversato il 
Partito Comunista di quella Bologna che è stata di 
Dozza, Fanti e Zangheri; e dove ora come allora il 
partito ha il monopolio del potere reale e lo impone. 
Da quel partito si era poi allontanato, ed era appro-
dato ai radicali. Ma so per sicuro che tra i vecchi 
compagni di un tempo continuava ad essere apprez-
zato, stimato per le sue competenze; e gli volevano 
bene per le sue qualità umane. 

Spesso evoco la capitiniana compresenza dei vi-
vi con i morti. Nel caso di Piero questa compresenza 
si sente; ma al tempo stesso, ha lasciato un vuoto che 
molti di noi avvertono in modo particolare. 
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Il pragmatismo di un compagno 
che sapeva sognare 
di Valter Vecellio 

Ho dovuto chiederlo ai compagni della tesoreria: 
così, Marco Imperioli, dopo una rapida ricerca, mi 
ha dato l’informazione richiesta: la prima “traccia” 
risale al 1999, un versamento a favore della “Lista 
Pannella” nel 1999. Da allora, anno dopo anno, per 
undici anni, puntuale l’iscrizione: l’importo e anche 
assai di più. Piero Capone è stato per tutti questi an-
ni una presenza discreta ed elegante: mai sopra le ri-
ghe, la pacatezza di chi ha consolidato opinioni se-
dimentate in anni di studi e ricerche e “sapere” sul 
campo; e tuttavia aperto e disponibile sempre al dia-
logo, al confronto, alla possibile revisione. Un libe-
rale insomma, e lo scrivo volutamente senza virgo-
lette. Contributi economici preziosi, importanti; ma 
più importanti ancora i contributi di idee e di stimo-
lo, che ci ha regalato lungo tutti questi anni sotto 
forma di articoli, interventi a congressi, riunioni di 
partito, seminari. Una persona gentile, intelligente, 
preparata. E - non bisogna avere paura delle parole - 
buona. 

Militante e dirigente radicale, e non solo. Piero 
viveva a Bologna ma si muoveva tra il Venezuela, 
gli Stati Uniti, il Brasile, l’Australia. Esperto di eco-
nomia, aveva insegnato all’Università di Pisa, ed a-
veva ricoperto incarichi di consulenza in vari organi-
smi internazionali, dall’Unione Europea al Banco 
Interamericano per lo Sviluppo. I compagni di Bolo-
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gna se lo ricordano alle riunioni del lunedì sera con 
in mano le edizioni consumate per le ripetute letture, 
dei libri di Ernesto Rossi, da “Abolire la miseria” a 
“Pagine anticlericali”. Sapeva di economia, sapeva 
far capire l’economia, e questo suo sapere lo condi-
videva senza saccenza: sapere, e non nozione pedan-
te. Ma da tempo ci parlava e consigliava sempre 
meno, le sue presenze più rarefatte: non lo incontravi 
più, non interveniva non confortava più con il consi-
glio, e l’autorevolezza della sua esperienza e del suo 
sapere. Aveva - era evidente - altro che lo teneva 
impegnato, negli ultimi tempi. 

Su “Notizie Radicali” Piero curava una rubrica 
settimanale di commento economico e, inevitabil-
mente, come giusto che fosse, politico. Qualche vol-
ta per ragioni personali o di lavoro, ma accadeva ra-
ramente, era costretto a saltare l’appuntamento; e 
immancabilmente arrivavano poi email e telefonate 
che si informavano come mai, e per quale ragione 
non c’era l’intervento Piero; e so che molti tra di noi 
avevano cura di stamparsi l’intervento e postillar sel-
lo attentamente. Insomma, per anni Piero è stato uno 
dei fiori all’occhiello di “N.R.”. Cose che possono 
capitare solo da noi: quegli articoli, quegli interventi 
avrebbe trovato facilmente chi glieli avrebbe pagati; 
da noi poco ci mancava che dovesse esser lui ad ac-
compagnarli con un assegno; e valga per tutti un in-
tervento che costituisce una sorta di manifesto radi-
cale, "Per una Nuova Politica Economica"; e non 
sfugga il riferimento alla NEP, chiara allusione alla 
sua lunga militanza comunista da posizioni "miglio-
riste", prima ancora che di miglioristi si cominciasse 
a parlare. 
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La progettazione di una nuova politica economi-
ca che punti alla crescita qualificata della nostra e-
conomia, che abbia come obiettivi, quindi, non sol-
tanto il dato quantitativo dell’espansione della ric-
chezza nazionale ma anche, e soprattutto, le caratteri-
stiche di una crescita equilibrata, inclusiva ed equa 
socialmente, è sempre cosa complessa e non facile. 

Nel caso italiano tutto ciò si presenta ancor più 
arduo, a causa dei gravi problemi strutturali che ci 
trasciniamo da decine di anni e che sono il frutto non 
solo di un errato modello di sviluppo, ma 
l’inevitabile conseguenza delle peculiarità del "re-
gime" politico, sociale ed economico italiano (il "ca-
so Italia", appunto). Se, come fanno molti economi-
sti, si trascende da questo quadro di riferimento, non 
si potrà che prospettare soluzioni teoricamente inec-
cepibili, ma assolutamente irrealizzabili nel Belpae-
se. Riteniamo quindi fondamentale e prioritaria 
l’analisi strutturale della nostra società politica 
ed economica, e l’esplicitazione delle cause profon-
de, spesso nascoste, dei nostri problemi, per poter 
proporre quelle riforme radicali che sappiano inci-
dere sui nodi e permettere l’adozione di coerenti po-
litiche economiche innovative. 

Il percorso qui evidenziato non è molto popola-
re: perché cercare di chiarire le vere ragioni di molti 
attuali "nodi", comporta, inevitabilmente, di non po-
tersela cavare con proposte, forse ragionevoli, ma 
sempre superficiali e "indolori"; impone proprio il 
contrario: l’obbligo di cambiare anche le vecchie ge-
rarchie di valori. Ne è un esempio emblematico 
quella che può essere definita la madre di tutte le 
questioni economiche: il Debito Pubblico. 
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Ai riformatori e ai riformisti risulta chiaro, an-
che grazie all’essere nell’Unione Europea e 
nell’Eurozona, che questo è il problema assoluta-
mente prioritario e che la sua soluzione (ma nel no-
stro caso si dovrebbe parlare più di avvio della fase 
per la sua soluzione) non può che non rappresentare 
la conditio sine qua non per qualsiasi azione di poli-
tica economica propulsiva. 

Naturalmente una parte consistente della sinistra 
antagonista rifiuta ogni considerazione di questo ti-
po, in quanto per essa il debito pubblico, essendo il 
frutto di spesa pubblica (anche se non coperta da en-
trate), è comunque sempre qualcosa di positivo. 

Al massimo, come hanno fatto alcuni regimi au-
toritari nel mondo, si potrebbe ricorrere alla "solu-
zione finale", cioè di non onorare il debito! 

Purtroppo anche tra gli altri non sembra che ci 
sia una gran voglia di capire - e spiegare ai nostri 
concittadini - come e perché siamo arrivati a questo 
punto. 

In realtà tutti i nostri nodi strutturali - e in primo 
luogo il Debito Pubblico - nascono, e si alimentano, 
dai particolari assetti del nostro sistema politico, e-
conomico e sociale, che definirei la nuova fase del-
lo Stato Corporativo. 

In effetti questa fase nasce dopo la guerra, in 
continuazione con l’Italia dei Fasci e delle Corpora-
zioni. Possiamo solo escludere la parentesi Einau-
diana e Degasperiana,che, non a caso, promuoverà la 
ricostruzione del paese e porrà le basi per un nuovo 
ciclo di sviluppo economico nazionale. 

La filosofia sarà quella delineata dal Compro-
messo Costituente tra i due grandi Partiti di massa 
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(DC e PCI) che avrà il battesimo, e le cui conse-
guenze le paghiamo ancora, con l’inclusione del fa-
migerato art.7 nella Costituzione repubblicana. 

Quindi il riconoscimento dell’opera dell’Uomo 
della Provvidenza, in perfetta continuità fascio-
comunista. 

La grande DC interclassista gestirà magistral-
mente il nuovo stato corporativo, arricchendolo di 
soggetti portatori di interessi particolari. Ai meno 
giovani ricordo il ruolo decisivo svolto, per esempio, 
dalla Federconsorzi e dalla Coldiretti per dare il con-
trollo dei settori agricoli alla DC, con enormi risorse 
e milioni di voti. Anche allora dando alle corpora-
zioni delle contropartite onerose per la collettività, 
basti pensare alle pensioni "senza copertura contri-
butiva" concesse a milioni di coltivatori diretti. 

Il sistema si allargherà poi ad altri soggetti: pri-
ma i socialisti e poi i comunisti. 

Questa è la fase - mutatis mutandis - che vivia-
mo anche ora. Due sono le parole chiave del Nuovo 
Stato Corporativo: consociazione e concertazione. 

E in questa fase (la terza, dopo la prima fascista 
e la seconda democristiano-centrista), il corporativi-
smo catto-comunista-sindacale (anche però con la 
partecipazione dei socialisti) sarà il primo, e unico 
responsabile dell’esplosione del Debito Pubblico. 

Rispetto agli anni del secondo corporativismo, 
quello attuale è ancor più iniquo e dannoso dati gli 
enormi poteri, spesso di veto, che vengono concessi 
ai capi di corporazioni rappresentanti di interessi 
limitati e circoscritti a piccoli gruppi. Il Sindacato 
ne è un esempio clamoroso. Paradossalmente le 
Lobby d’Italia, così magistralmente illustrate dal 
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Prof. Giavazzi, pur poco rappresentative, diventano 
ora potentissime a causa dell’estrema fragilità delle 
classi politiche dominanti. Nel campo cruciale del 
capitalismo finanziario e bancario oggi c’è una vera 
e propria inversione di ruoli tra potentati economici 
e politica.Non sono più i tempi in cui era la DC a 
controllare le banche: ora è l’opposto. Emblematica 
e spiritosa la risposta di un potentissimo banchiere in 
merito ad un suo presunto "prodismo": "non sono io 
prodiano, casomai è Prodi ad essere Bazoliano". 

In questo quadro risulta un compito improbo de-
finire e far approvare delle linee di politica econo-
mica coerenti e di largo respiro. Siamo sempre alla 
legislazione emergenziale. Sia che si parli di am-
biente, di giustizia, di ricerca, oppure di economia. 
Ad esempio il recente Dpef è stato giustamente defi-
nito un "documento di fine legislatura": senza respi-
ro, senza coraggio, fatto soltanto per garantire un po’ 
di spartizione di risorse, ovviamente senza copertu-
ra. Il tutto reso ancor più difficile dall’intreccio per-
verso di tutti i nodi strutturali, ognuno dei quali do-
vrebbe essere affrontato scontrandosi con potenti 
corporazioni, in gara fra loro, anche in 
un’improvvida competizione con le stesse forze po-
litiche. 

Tornando al Debito Pubblico possiamo ben dire 
che si tratta veramente della madre di tutte le que-
stioni: ci costa tanto (quasi il 5% del PIL cioè oltre 
67 miliardi di euro all’anno) e ci condiziona pesan-
temente in tutto. 

La vera preoccupazione riguarda non tanto, e 
non solo, la sua entità enorme (1.575 miliardi pari al 
106.8% del PIL), quanto il suo trend nell’ultimo de-
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cennio; e anche la sua ripartizione tra debito centrale 
e debito degli enti locali. In relazione al PIL (ricor-
diamo che l’optimum per l’Unione Europea dovreb-
be essere Debito/Pil = 60%) nel 1997 avevamo un 
rapporto del 118.1% con un peso locale del 2.4%. Si 
è andati migliorando, abbastanza all’inizio, ma poi 
con una spinta sempre minore fino al 2004 
(103.8%); per poi invertire il trend con il peggiora-
mento avuto nel 2005 e 2006 (106.2% e 106.8%). 

Il contributo del debito degli enti locali aumenta 
dal 2.4% del 1997 e 1998, gradualmente ed inesora-
bilmente in tutti gli anni successivi fino a raggiunge-
re il preoccupante livello del 1996 (7.3%): si passa 
nel triennio 2003/2006 da 71.4 a 108.2 miliardi di 
euro con un aumento di ben il 51.5%. Nel 2005 ave-
vamo quasi 3.200 società pubbliche locali su 8.231 
enti locali.Dal 2001 al 2006 le imprese che gestisco-
no servizi locali sotto forma di società di capitali 
balzano da 405 a 889 (quasi il 120%)! 

E’ evidente che ci sia una grande difficoltà a 
controllare la spesa (fondamentalmente di tipo cor-
rente, cioè stipendi del pubblico impiego, pensioni e 
sanità) non solo a livello centrale ma soprattutto a 
quello locale. Nello stesso periodo di tempo il Bel-
gio, che aveva storicamente una situazione di gran 
lunga peggiore della nostra, passa da un rapporto 
Debito/Pil del 124.8% nel 1997 all’89.1% del 2006. 
Se invece di essere soffocati dalle spinte corporative 
avessimo fatto come il Belgio, ora riusciremmo a ri-
sparmiare ben 14 miliardi di euro all’anno, che po-
trebbero finanziare adeguatamente un moderno si-
stema di ammortizzatori sociali, nonché investimenti 
forti per l’education, per le infrastrutture e per il set-
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tore cruciale della Ricerca e Sviluppo. Ecco perché 
la linea del rigore - per esempio destinare 
l’extragettito a ridurre il debito, e non ad altro - non 
è soltanto una linea di responsabilità, ma è anche, e 
soprattutto, una via di crescita economica e di svi-
luppo sociale equilibrato. 

Questo ci richiama ad un altro grande problema, 
tipico del sistema Italia: la forte, inarrestabile cresci-
ta delle spese correnti che passano dal 48.5% a ben 
il 50.5% del PIL. Infatti - come denunciato anche 
dalla Corte dei Conti - stante la persistente difficoltà 
di controllare la spesa corrente per il lievitare senza 
sosta dei grandi capitoli "a rischio" (pensio-
ni,pubblico impiego e sanità) una certa contrazione 
del deficit strutturale, si è ottenuta attraverso due vie 
decisamente negative: l’aumento della pressione fi-
scale dal 40.6% al 42.3%, e l’ulteriore problematica 
riduzione delle spese in conto capitale (gli investi-
menti crollano del 40% rispetto al 2003). Un caso 
esemplare di "spesa corrente facile" è rappresentato 
della spesa per il pubblico impiego: nel periodo 
1999/2006, mentre i lavoratori dei settori privati ve-
devano decurtato del 3.5% il potere d’acquisto dei 
propri salari, quelli del settore pubblico registravano 
incrementi medi del 15.5%. Solo il rinnovo dei con-
tratti 2005/2006 ha comportato un aumento com-
plessivo di quasi il 9% a fronte di un obiettivo pro-
grammatico del 4%. Più del doppio! 

A causa del regime corporativo italiano (uno dei 
pochi punti di forza, se non l’unico, dei sindacati è 
proprio il pubblico impiego) queste voci di spesa 
corrente non solo non vengono ridimensionate ma, 
anzi, continuano la loro inarrestabile ascesa. 
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Abbiamo quindi di fronte una complessità, 
tutta italiana, nell’intricato puzzle dei conti pub-
blici. 

Anzitutto v’è l’assoluta esigenza di ridurre la 
pressione fiscale. Per la sua iniquità (i contribuenti 
onesti - che pagano per tutti - subiscono una pressio-
ne del 50.7%), perché ci rende meno competitivi, 
perché frena il ritmo di crescita, perché favorisce la 
propensione all’evasione e all’elusione. Quindi, ini-
zialmente, meno entrate. A regime sarebbe diverso: 
soprattutto se si adottasse l’arma letale anti evasio-
ne, cioè il contrasto di interessi. Terapia purtroppo 
non gradita al Prof. Visco che predilige invece 
l’arma (spuntata) della repressione poliziesca. Da 
un’altra parte, però, a causa del combinato disposto 
enorme debito e tassi in crescita, si dovrebbe regi-
strare una maggiore onerosità del servizio del debito, 
quindi maggiori uscite. Ma l’esigenza di sostenere 
investimenti prioritari nel campo delle infrastrutture 
(le cui carenze ci rendono meno competitivi), do-
vrebbe comportare maggiori impegni appunto per la 
spesa in conto capitale. Quindi, di nuovo, maggiori 
uscite. Ma se il nostro obiettivo fondamentale è 
quello di ridurre il debito, che fare? Ovviamente do-
vremo garantire, per molti anni, il raggiungimento 
del pareggio di bilancio (a partire dal 2010 e non 
dopo, come sembra orientarsi il Governo) e - nel 
contempo - avere, ogni anno, degli avanzi primari 
consistenti (dal 3.30% al 5%) atti ad incidere forte-
mente sullo stock del debito, come fatto, per esem-
pio, dal Belgio. 

Purtroppo gli ultimi anni non sono stati confor-
tanti: dopo i modesti incrementi del 2003 e 2004 
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(1.6% e 1.3%) siamo crollati quasi a zero nel 2005 e 
2006 (0.4% e 0.2%). C’è proprio molto da fare! 

Ma, visto tutto ciò, l’unica arma a nostra dispo-
sizione resta quella dellaforte contrazione (e riquali-
ficazione) della spesa corrente. 

Il che ci riporta, inevitabilmente, al tema delle 
pensioni, del pubblico impiego e della sanità. E alla 
capacità e volontà di contrastare le corporazioni 
d’Italia e l’estrema sinistra, politico-sindacale. 

Curiose le analogie con quanto successo in un 
contesto lontano e differente: il Brasile. Anche lì, un 
paese afflitto da un enorme debito (in quel caso si 
trattava di debito estero) con un’economia piuttosto 
stagnante e enormi problemi sociali, il Presidente 
"operaio" Luiz Ignacio Lula da Silva ha adottato 
immediatamente una linea di rigore che, attraverso 
avanzi primari di oltre il 4%, riuscisse ad intaccare 
duramente il debito, con effetti a catena estrema-
mente positivi. Grande credibilità internazionale, e-
levazione del rating e abbassamento drastico del 
"rischio paese", forte riduzione dei tassi, contrazione 
consistente delle uscite per il servizio del debito, af-
fidabilità internazionale che comporterà degli afflus-
si di capitali esteri di grande rilevanza. E questo sen-
za intaccare le linee di politiche sociali che faranno 
uscire decine di milioni di famiglie dalla povertà. E 
il rilancio dell’economia. Ebbene anche lì, il Presi-
dente Lula ha dovuto affrontare il tema spinoso della 
riforma delle pensioni, colpendo i privilegi dei ceti 
più abbienti del pubblico impiego. Anche lì c’è stata 
l’elevazione dell’età pensionabile. E anche in Brasi-
le l’estrema sinistra si è opposta duramente accusan-
do l’ex metalmeccanico, leader delle lotte contro il 
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regime militare, ora Presidente, di essere diventato 
un bieco "neoliberale". Siamo decisamente in buona 
compagnia! 

Tornando a casa nostra possiamo dire, in con-
clusione, che l’attuale fase positiva della congiuntura 
mondiale, grazie anche alla spinta dei paesi emer-
genti (in particolare dei cosiddetti BRIC - Brasile, 
Russia, India, Cina), sembra compensare le incertez-
ze nostrane (fiducia delle imprese ancora molto mo-
derata, anche per il clima psicologico non positivo 
causato dalla questione fiscale) e, quindi, potrebbe 
essere favorevolmente sfruttata per agganciare il no-
stro sistema economico alla ripresa, peraltro già in 
atto in Europa da tempo. 

La ristrutturazione che ha caratterizzato il perio-
do di stagnazione sembra dare i suoi frutti: senza lo 
scudo protezionista e costretti a seguire le leggi 
dell’eurozona, ci si è organizzati per rinnovarsi e 
competere. 

La "rinascita" del Ministero del Commercio in-
ternazionale, sotto la guida di Emma Bonino, in que-
sto particolare frangente può e sta svolgendo un ruo-
lo molto propulsivo per il mondo delle imprese. 
L’internazionalizzazione diventa così, più che 
una sfida, una vera e propria grande opportunità 
per il miglioramento continuo della nostra produtti-
vità. Il contesto favorevole dovrebbe ispirare politi-
che economiche coraggiose, che sappiano incidere 
finalmente su alcuni grandi nodi strutturali in modo 
da avviare un circolo virtuoso di risanamento e cre-
scita. 

Per tutto quello che abbiamo visto si dovrebbe 
rilanciare un clima di fiducia attraverso una gradua-
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le, ma decisa azione di riduzione della pressione fi-
scale. Ma le cose sembrano non andare così. Secon-
do i consuntivi ISTAT la pressione Fiscale ha rag-
giunto il 40.6% nel 2004 e 2005 per impennarsi al 
42.3% nel 2006. Le stime del Tesoro ci forniscono 
un quadro ancor più allarmante per il futuro: pres-
sione al 42.8% nel 2007 (quindi 0.5% in più sul 
2006), con delle impercettibili riduzioni nel 2008 e 
2009 (rispettivamente -0.2% e -0.1%). La madre di 
tutte le liberalizzazioni, cioè la riduzione di questo 
insostenibile carico fiscale, pur in un quadro diffici-
le dei conti pubblici, potrebbe, e dovrebbe essere 
possibile. Bisognerebbe solo avere il coraggio politi-
co di ridurre la spesa corrente di un 0.5% - 1% 
all’anno. Con dei forti avanzi primari - come detto 
sopra - potremmo avere delle ricadute immediata-
mente positive sulla riduzione delle uscite per inte-
ressi. Dall’altra, con una moderna politica di lotta 
anti evasione basata sul combinato disposto riduzio-
ne del carico fiscale - contrasto di interessi, avrem-
mo degli impatti positivi sul monte delle entrate, 
sopportate meglio dai contribuenti perché frutto di 
una più equa ripartizione dei carichi fiscali. 

Il circolo virtuoso si autoalimenterebbe, liberan-
do risorse crescenti per il welfare e per gli investi-
menti strategici nella formazione, ricerca, innova-
zione, infrastrutture. 

Una nuova politica economica è necessaria ed è 
possibile: ha bisogno soltanto di radicalità costante 
e coraggiosa. 

Ne ha scritti alcune centinaia, di articoli; per non 
dire delle relazioni e degli interventi ai Comitati, alle 
riunioni di Direzione, ai Congressi. Una produzione 
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preziosa e puntuale, frutto di una ben assimilata cul-
tura che si nutriva di pragmatico realismo, una cono-
scenza e un sapere che si avvaleva anche di espe-
rienze sul “campo”. Una produzione enorme per 
qualità e quantità: si è dovuto per forza di cose fare 
una selezione, si spera non troppo arbitraria: i 53 ar-
ticoli che leggerete, vanno dal 2006 al 2010, e capi-
rete che vuoto, non solo umano, Piero ha lasciato, 
andandosene. C’era lui, dietro molte delle nostre ini-
ziative in campo economico, ed era sempre prodigo 
e disponibile al consiglio, sapeva quand’era il caso 
criticare senza offendere e provocare risentimenti. In 
una parola: era un vero signore. 

Quello radicale è, anche, quando vuole, un am-
biente molto pettegolo, capace di atroci “si dice” ve-
ro o no che sia; eppure da Piero, e sul conto di Piero, 
non ne ricordo nessuna; e non che si negasse la 
comprensione di quel che accadeva, e non che ri-
nunciasse al suo giudizio critico e a esercitarlo 
quando riteneva necessario e utile farlo. Sarà forse 
perchè era seguace di certe sue “filosofie” orientali 
di cui ti faceva confidenza magari mentre eri a cena 
in pizzeria, e fino a quel momento si era parlato di 
deficit di bilancio, di come sanare la voragine dei 
conti dello Stato, dei mille bluff di chi era al Gover-
no, dei mille errori (quando erano errori) del PD e 
dei suoi dirigenti… E tu magari non ci capivi 
un’acca di quelle sue filosofie un poco astruse, e 
neppure troppo ti interessava capire, ma non potevi 
non cogliere la serenità che Piero sembrava aver 
raggiunto; e da lui mai una parola fuori tono, mai 
che alzasse la voce, e si limitava, da gentiluomo di 
campagna di cui abbiamo perso lo stampo, a dirti 
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che non era d’accordo; e solo se gli chiedevi perchè 
te ne spiegava il motivo, perchè altrimenti aveva 
come il timore di importunarti, mentre invece dai 
suoi argomenti non potevi che essere arricchito. 

La faccio breve, perché, immagino che lui per 
primo, sobrio e discreto com’era, ci chiederebbe di 
pensare ad altro, di essere lieti, e di continuare a fare 
quello che con lui si faceva. E ci si proverà, certo. 
Marco Pannella spesso, riprendendo un concetto ca-
ro ad Aldo Capitini, parla della “compresenza dei 
vivi coi morti”. Certo, li sentiamo con noi, tra noi. E 
tuttavia, si può ugualmente confessare che senza 
Piero, senza i tanti che in questi anni se ne sono an-
dati “altrove”, ci si sente più soli, più fragili; ed è più 
difficile fare quello che facevamo con loro? Tanto 
gli dobbiamo a Piero, che nulla ha mai chiesto, e 
sempre dato. Addio, Piero, che la terra ti sia lieve. 

(1	
  ottobre	
  2012)	
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Crescere: una necessità ma anche 
una grande opportunità 

Rilanciare la crescita economica anzi, meglio, lo 
sviluppo, è l’unica alternativa per affrontare lo striscian-
te declino economico italiano. Perché si tratta proprio di 
un lento, progressivo declino dei fondamentali del no-
stro paese; da non attribuire solo al periodo berlusco-
niano, ma con radici profonde che vanno ben più in là 
negli anni. Basti pensare che nel quinquennio 
2001/2005 se lo scarto tra PIL italiano e quello 
dell’Eurozona è stato del -3.7%, nel precedente periodo 
1996/2000 aveva raggiunto il livello del -3.9%, e nel 
quinquennio 1990/1995 quello del -4.5%. Quindi in 15 
anni abbiamo perso oltre 12 punti percentuali di svilup-
po rispetto ai nostri più diretti “competitors” europei. 

Ma se usciamo dall’Eurozona la situazione è anco-
ra più drammatica: abbiamo perso 18 punti con il Re-
gno Unito e ben 26 con gli USA. Ovviamente non fac-
ciamo confronti - che sarebbero devastanti - con i paesi 
emergenti sia dell’Est Europeo, sia dell’Asia o 
dell’America Latina. 

Sul nodo cruciale della competitività l’Italia è al 
42°posto nel mondo, penultima nell’Europa a 25. Sia-
mo al 44°posto per competitività nell’area tecnologi-
ca. Finita la manna delle svalutazioni competitive ecco 
quindi che il nostro paese in 10 anni perde drammati-
camente spazio nelle quote di commercio internazio-
nale. Dato 100 nel 1995 la Francia arriva a 115, la 
Spagna a 109 e l’Italia crolla a 58. Dati di una gravità 
unica in quanto non congiunturali ma frutto di una de-
cadenza strutturale di medio-lungo periodo. 
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Dare quindi la dovuta centralità al grande tema del 
rilancio dello sviluppo è fondamentale per il nostro pa-
ese. E non il contrario. Oggi di fronte a spinte “redi-
stributiviste” della sinistra antagonista (diamogli qual-
siasi nome ma non chiamiamola - per favore - “sinistra 
radicale”) che evocano o improvvidi allentamenti della 
spesa pubblica (peraltro già realizzati dal “liberale” 
Berlusconi con un aumento della spesa dal 41.6% al 
43.4% sul PIL) o altrettanto nocive espansioni della 
pressione fiscale, la via del rilancio dello sviluppo co-
me condizione sine qua, non di qualsivoglia politica di 
equità sociale diventa l’unica arma a nostra disposizio-
ne per invertire la curva del declino strutturale e com-
battere le tendenze “peroniste” esistenti nell’Unione, 
ma fortissime anche nella CdL. 

Ovviamente penso ad una spinta “liberale e liberi-
sta” e non Keynesiana: l’agenda Giavazzi, le tesi di I-
chino (fondamentali per dare al sindacato un ruolo po-
sitivo e non conservatore), quelle di Boeri sul mercato 
del lavoro, l’impegno di Monti per la concorrenza, tutti 
temi della battaglia politica radicale e della Rosa nel 
Pugno, contro le corporazioni, i monopoli, le rendite 
parassitarie: leve essenziali per ridare competitività al-
la nostra struttura produttiva, e da qui ripartire. 

Riforme a costo zero, non solo, anzi, a rapida 
“redditività”. Ricordiamo infatti che L’Italia è precipi-
tata dal già non esaltante 23° posto del 2001 al preoc-
cupante 31° del 2005 nella classifica (su 60 paesi) per 
quello che viene definito l’ambiente macroeconomico 
per lo sviluppo. Siamo oggi penultimi nell’Europa a 
15, mentre troviamo ai primi posti la Danimarca (che 
coniuga l’estrema flessibilità nel mercato del lavoro, 
con forte sicurezza sociale, bassa disoccupazione ed 
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elevati livelli di innovazione e competitività) e poi 
l’Olanda, la Finlandia e il Regno Unito. 

L’Italia crolla al 42° posto nella classifica mondia-
le per la libertà economica: non siamo più tra i paesi 
liberi ma tra quelli prevalentemente liberi, al terzulti-
mo posto nell’Europa a 25, superati nel mondo da Cile, 
Armenia, Botswana, El Salvador. E le restrizioni alla 
concorrenza - come dimostrato dall’OCSE - hanno una 
diretta, negativa influenza sulla produttività del lavoro: 
bassa in Italia, alta nel Regno Unito e in Finlandia. Ec-
co perché lo shock liberale diventa sinonimo di espan-
sione economica e di sviluppo umano e sociale. 

Crescita con questa connotazione di liberazione di 
risorse umane e materiali comporta nuove, grandi op-
portunità per il lavoro soprattutto giovanile. Non di-
mentichiamo, infatti, che avere un tasso del 24.1% di 
disoccupazione giovanile (media europea: 16.3%) non 
rappresenta soltanto una grave questione sociale ma 
anche un pesante handicap per la nostra economia. 
Spesso fuorviati dalla propaganda sui tassi di disoccu-
pazione- certamente ridottisi grazie alle politiche di 
flessibilità adottate prima col pacchetto Treu e poi con 
la Legge 30- dimentichiamo che il dato fondamentale 
resta comunque il tasso di occupazione,in quanto, co-
me noto agli addetti ai lavori ma non al grande pubbli-
co, è quello che misura effettivamente quanti cittadini 
lavorano in un paese. Ebbene l’Italia è ancora buon ul-
tima in Europa con un allarmante 57.4% di occupati 
contro il 76% della Danimarca, il 73% circa di Svezia, 
Olanda e Regno Unito, e con una media dell’Europa a 
15 di ben il 65%. 

Quindi sviluppo di qualità come volano per 
l’occupazione di qualità; e da qui l’avvio del circolo 
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virtuoso crescita-occupazione- incremento della do-
manda aggregata - aumento delle entrate a parità di 
pressione fiscale- espansione delle risorse per forma-
zione e ricerca e sviluppo. Il governo “liberale” di Ber-
lusconi è riuscito a compiere il miracolo: crescita (qua-
si) zero, aumento della spesa pubblica, crollo 
dell’avanzo primario (dal 7% allo 0.5%), aumento del-
lo stock del debito con la conseguente impennata della 
curva debito/PIL a oltre il 108%. E tutto questo man-
tenendo l’Italia all’ultimo posto per spesa pubblica in 
Ricerca e Sviluppo (sotto l’1% contro il 5% di Israele, 
il 4% della Svezia e tra il 2 e il 3% di Francia, Usa, 
Giappone e Finlandia. E con il 22° posto nell’Europa a 
25 quanto a livello di istruzione dei giovani da 18 a 24 
anni e con analoghi dati sconfortanti sull’educazione 
terziaria. 

Quindi la prospettiva rivoluzionaria per il nostro 
paese non sta tanto nel taglio della spesa (che pur deve 
essere fatta colpendo sacche di spesa parassitaria e 
clientelare) quanto nella sua radicale riconversione 
puntando ad una sua espansione - di qualità - ma an-
che quantitativa, nei settori decisivi della Ricerca e 
Sviluppo e in quello che Blair chiamò a suo tempo 
“education”. 

La via della crescita, o meglio dello sviluppo, at-
traverso lo shock radicale di liberazione e legalizza-
zione della nostra economia rappresenta quindi non un 
vuoto slogan bensì un primo, importante tassello per 
costruire l’alternativa in Italia. 

(4	
  aprile	
  2005)	
  



Scritti scelti 2005-2010 29 

Investimenti esteri in Italia?  
No pasaran! 

Il buon Tonino Di Pietro, non so perché mi ri-
corda la mitica pasionaria, l’austera signora nero 
vestita che durante la guerra civile spagnola imper-
sonò, appunto con passione, l’animo dei combattenti 
repubblicani. Non fu suo, ma Dolores Ibarruri seppe 
declinarlo con veemenza e forza, il grido di battaglia 
e di resistenza dei militanti antifranchisti: No pasa-
ran! Che accostamento stravagante e forse irriguar-
doso per l’eroina dei repubblicani iberici! Che certo 
non gradirebbe di essere paragonata ad un ex com-
missario di polizia. Ma la foga dirompente e popola-
resca del nostro Di Pietro, vero leader di una schiera 
ampia di politici italiani mobilitati contro il pericolo 
tex-mex, trova grandi assonanze con quella dura e 
intransigente della Ibarruri. Non passeranno; invece 
passarono e Franco s’insediò a Madrid. Qui sembra 
che anche la terza battaglia no-global (prima contro 
l’entrata di Murdoch, poi contro Telefonica e ora 
contro A.t.& t.) sia stata di appannaggio dei difenso-
ri dell’italianità di Telecom. Tre battaglie vinte per 
impedire dei cospicui investimenti esteri in Italia; 
con l’appoggio di Prodi e di quasi tutto il Governo 
(solo Emma Bonino ha preso posizioni diverse), ma 
una guerra ancora aperta. “Sarà il mercato a decide-
re” dicono tutti da mesi mentre fanno di tutto per 
impedire che ciò avvenga. 

Ricordiamo gli avvertimenti agli americani di 
quel tal senatore Zanda, rutelliano doc e noto per es-
sere il senatore “abusivo” che in Commissione, con 
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sprezzo del pericolo (e del conflitto d’interessi) ve-
niva chiamato a decidere su sé stesso. Attenzione si-
gnori texani che la Magistratura sta indagando e po-
trete trovarvi in guai seri se farete l’affare con il re-
probo Tronchetti Provera! Poi c’è stata la minaccia 
di esproprio in stile chavista della rete, rientrata a 
causa delle bacchettate della Commissione Europea, 
ma sempre utilizzata nello sfondo come minaccia 
verso il compratore non gradito. 

Le assicurazioni della grande compagnia ameri-
cana (fatturato di oltre 117 miliardi di dollari pari al 
doppio di quello di France T. e a più del 63% di 
quello di Deutsche T.) in merito ad un forte rilancio 
di Telecom Italia, con adeguati sostanziosi investi-
menti tecnologici, atti a valorizzarne il potenziale di 
concorrenza con le principali società di Tlc europee, 
non hanno smosso le granitiche convinzioni del no-
stro Governo che si è esibito in un crescendo di e-
sternazioni (importante quella del Vice Presidente 
D’Alema) che non potevano non convincere i vertici 
della A.t.& t. dell’assoluta impraticabilità politica 
della soluzione italiana. 

La decisione della società di San Antonio di ri-
nunciare è stata accompagnata da una dichiarazione 
durissima sull’”attiva opposizione” fatta dal Gover-
no contro il loro insediamento in Italia. I giornali e-
conomici di tutto il mondo hanno sottolineato - con 
piacere - le continue, pesanti interferenze politiche e 
governative su decisioni societarie, sollevando forti 
dubbi sulle possibilità - stando così le cose - che 
possa esserci un futuro positivo per la grande società 
italiana. Delle analisi internazionali, e non solo, e-
merge un fatto estremamente inquietante: l’Italia ha 
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regole incerte e comunque modificabili a partita i-
niziata a seconda dell’interlocutore del momento. 
Questo atto di accusa, purtroppo assolutamente 
fondato, rappresenta bene le condizioni di Stato non 
di diritto dell’Italia ed è il messaggio più negativo 
che si possa dare ad ogni potenziale investitore e-
stero. Quello della certezza delle regole del gioco è il 
punto fondamentale per ogni decisione imprendito-
riale. Quindi un gravissimo danno d’immagine per 
l’Italia, per l’economia nazionale e per tutti i rispar-
miatori. Qui non si tratta di essere liberali o radicali, 
si tratta solo di essere persone di buon senso. Non è 
un caso che negli ultimi 15 anni gli investimenti e-
steri privati in Italia sono scesi dal 7.8% sul totale 
europeo del 1990 al modesto 5,3% del 2005. Sempre 
in Europa la Gran Bretagna assorbe il 19.7% degli 
investimenti, seguita da Francia (14.5%), Germania 
(12.1%) e Spagna (8.8%). 

In un paese di capitalisti senza capitali, domina-
to dalle logiche delle scatole cinesi, in un paese dove 
i risparmiatori non vengono tutelati e, quindi, dove 
non esiste un mercato dei capitali degno di questo 
nome, questa volontà politica di bloccare l’afflusso 
di investimenti dall’estero appare così demenziale 
che si può forse comprendere solo avendo ben chiara 
l’assoluta pochezza delle nostre classi dirigenti. 

(13	
  maggio	
  2005)	
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Il fascino discreto degli aiuti di Stato 
Non appena è venuto da parte europea un segna-

le di maggiore “tolleranza” per eventuali “aiuti di 
Stato” che potrebbero realizzarsi per tamponare falle 
nell’economia reale dei paesi dell’Unione, una volta 
che il virus della crisi finanziaria stesse contagiando 
il sistema delle imprese del settore produttivo, da 
parte del nostro capo del governo non si è atteso un 
minuto per dichiarare con entusiasmo che per l’Italia 
diventerà questo “un imperativo categorico”. Quan-
do Berlusconi stigmatizza il fatto che questi aiuti di 
Stato alle imprese erano fino a ieri considerati “al 
pari di un peccato mortale”, mostra una preoccupan-
te visione assistenzialista dell’economia, accompa-
gnata da un non rispetto delle regole della libera 
concorrenza. Queste ultime, infatti, sono alla base 
del rifiuto europeo a qualsivoglia “aiuto” che possa 
turbare la concorrenza tra imprese di diversi paesi. 

Siamo all’ABC di un mercato comune. Per 
l’Italia, che ancora non si è liberata dall’assistenzia-
lismo e dall’interferenza politica in economia, tutto 
ciò è ancora più grave. E tanto per non fare nomi, il 
nostro ineffabile Presidente ha precisato che il setto-
re dell’auto ovviamente sarebbe quello da inserire 
prioritariamente. 

Siamo forse a delle riedizioni - sotto altra veste - 
delle famigerate casse integrazioni o rottamazioni, 
tutte targate Fiat? Staremo a vedere. Non credo che 
il Cavaliere sia stato folgorato sulla “via di Dama-
sco” dal colbertismo del suo ministro dell’economia. 
Berlusconi è un pragmatico all’ennesima potenza, 
senza particolari principi. 
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In un momento di grande sommovimento eco-
nomico, e con un’opposizione “democratica” inesi-
stente, cerca di cogliere la grande occasione di di-
ventare, finalmente, il punto di riferimento dei “po-
tentati economici nazionali”, ormai orfani e delusi 
dal centro-sinistra. 

Prima ha cominciato con i banchieri, molti dei 
quali con simpatie “piddine”, portandoli sotto la 
confortevole protezione degli interventi governativi. 

Essi, a partire dal Dr. Profumo, hanno dovuto ri-
conoscere la “sovranità berlusconiana”. Intendiamo-
ci, gli interventi programmati dal Governo non è che 
non dovessero essere decisi, e con rapidità, come ha 
fatto il duo Berlusconi-Tremonti. 

Anzi, credo che, rebus sic stantibus, non c’era 
altro da fare. Comunque sia, il Presidente sembra 
aver accolto sotto le sue “ali protettive” l’insieme 
del sistema creditizio e finanziario italiano. E ora è 
venuto il momento di puntare sulle grandi imprese 
industriali. Ovviamente la Fiat in testa. Le motiva-
zioni sono sempre quelle di “salvare la Patria”. Ma 
quali imprese e quali settori dovrebbero essere salva-
ti? E con quali criteri? Qui si apre un fronte di gran-
de pericolosità. 

Vogliamo tornare all’IRI? E quali le ragioni del 
salvataggio? Perché sono in stato di insolvenza a cau-
sa del credit crunch (la stretta creditizia causata dalla 
crisi finanziaria) oppure perché hanno semplicemente 
gestito male la propria impresa? Mi auguro che non 
sia quest’ultima la ragione dell’eventuale intervento. 

L’allentamento poi del vincolo europeo del 3% 
del rapporto Deficit/Pil, può essere un segnale di 
pragmatica saggezza, però molto pericolosa per un 
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paese come l’Italia. Che peraltro non potrà, già da 
ora, che avvicinarsi di nuovo a quella soglia, a cau-
sa, in primis, della fase di stagnazione economica, 
più accentuata nel nostro paese. Anche per le cause 
“strutturali” che restano purtroppo tutte in piedi. Ri-
cordiamo anche che, con entrate statali più contenu-
te, dovremo sempre e comunque far fronte al paga-
mento di quasi 80 miliardi di euro per interessi pas-
sivi sul nostro debito pubblico. E non è escluso che 
vi sia una certa crescita dei tassi che aggraverebbe 
ulteriormente la situazione. 

Non vi dovrebbero essere quindi grandi margini 
di spesa salvo aumentare ulteriormente la pressione 
fiscale. Ma questa è una strada impercorribile per il 
Governo. Comunque sia, sarebbe necessario che da 
parte dell’Unione Europea vengano fissati dei paletti 
molti chiari e forti. Fortunatamente, come sottolinea 
il Professor Monti, in un suo editoriale sul Corriere 
della Sera, l’Europa, in questi ultimi, drammatici 
frangenti, sembra che si sia mossa bene e con pron-
tezza. Ma, sempre Monti, paventa giustamente che 
“non sarà facile tenere una linea di una certa fermez-
za, quando si presenteranno casi in altri settori 
dell’economia”, laddove rappresentino, non rischi 
sistemici come quelli finanziari, ma implicazioni so-
ciali pesanti. 

E il mondo? 
Una piccola notizia quasi scomparsa: nel giro 

degli ultimi cinque anni l’interscambio commerciale 
tra Brasile, India e Sud Africa è cresciuto alla media 
del 50% all’anno. E per il 2010 sono state aumentate 
le stime da 10 a 15 miliardi di dollari. 

E ancora: da alcuni mesi le intense relazioni 
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commerciali tra Argentina e Brasile (i più importanti 
membri del MERCOSUR, Mercato Comune del Sud 
America) vengono regolate in pesos e in reales (mo-
nete dei due paesi) e non più in dollari. La stabilità 
nelle fluttuazioni del valore delle due monete è infat-
ti decisamente superiore a quelle del dollaro ameri-
cano. E la stabilità nel cambio costituisce una base 
fondamentale per la crescita delle relazioni commer-
ciali tra due paesi. 

Esempi concreti di un positivo multipolarismo e 
del ruolo che il liberalismo economico, con 
l’abbattimento o la riduzione delle barriere doganali, 
con la grande apertura dei mercati, sta proficuamen-
te svolgendo, soprattutto a vantaggio delle economie 
periferiche. Spesso, come il caso citato, attraverso 
aperture - anni fa impensabili - tra tre grandi paesi di 
tre diversi continenti. 

Se oggi, ancora immersi nella grande crisi fi-
nanziaria, possiamo vedere con meno pessimismo il 
futuro dei nostri paesi, lo si deve anche allo sviluppo 
di questi grandi mercati. Con il protezionismo tutto 
ciò non sarebbe stato possibile. Gran parte del mon-
do vivrebbe ancora nel pieno sottosviluppo, condan-
nando non solo le condizioni di vita e di sopravvi-
venza di miliardi di loro cittadini, ma anche le stesse 
possibilità di ripresa per le economie dei cosiddetti 
paesi industrializzati. 

Oggi fortunatamente esiste un mondo “multipo-
lare” anche se interdipendente. Basti pensare alla 
“risorse americane” detenute dalla Cina. Che per 
questo non può che vedere con preoccupazione 
un’eventuale espansione ed approfondimento della 
crisi. E per questo che abbiamo visto l’inedita dimi-
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nuzione dei tassi da parte della Banca Centrale Cine-
se, in accordo con tutti gli altri Istituti Centrali. 

Ecco perché la ridefinizione delle “regole del 
gioco” a livello mondiale e l’attivazione coordinata 
di politiche per affrontare la crisi e poi rilanciare 
l’economia, può trovare in questo pluralismo di sog-
getti, un grande punto di forza. 

(1	
  giugno	
  2005)
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Sereno molto variabile 
tra tesoretti e bucanieri 

Nei paesi “normali” le previsioni della meteoro-
logia sono molto affidabili. Anche a distanza di una 
settimana. A maggior ragione le previsioni in eco-
nomia non sgarrano di molto anche a distanza di 
qualche mese. Soprattutto quando si parla di bilancio 
pubblico. Così non è nel Bel Paese. Ancora una vol-
ta vogliamo essere originali e diversi dagli altri. 

Peccato che quando si tratta di questi temi il 
danno dell’errore sia un po’ più serio. Non è come 
uscire aspettando il sole e prendersi una bella piog-
gia. Qui una previsione sballata incide pesantemente 
su tutta la nostra vita economica e sociale. 

E’ stato quello che è successo da noi negli ultimi 
mesi. Siamo passati dal massimo catastrofismo, per 
cui dovevamo somministrare terapie pesantissime e 
invasive (come è avvenuto in campo fiscale) per sal-
vare l’Italia dal baratro, per arrivare - senza plausibi-
li spiegazioni - all’attuale euforia da vincita al su-
perenalotto. Salvo poi, di fronte a questo immotivato 
clima da bengodi, cercare di frenare gli entusiasmi (e 
gli appetiti) di partiti, sindacati, corporazioni, ecc., 
come fa meritoriamente in questi giorni il ministro 
Padoa Schioppa, ricordando, ma sembra inascoltato, 
i mali strutturali del nostro paese e quindi la necessi-
tà di utilizzare al meglio questo inaspettato tesoretto 
fiscale. Ma quella metodologia poco seria adottata 
anche da persone serie come il nostro ministro 
dell’Economia ovviamente non poteva e non può 
che indebolire il “fronte della fermezza”, poco cre-
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dibile dopo tanti allarmi ingiustificati. 
E’ la solita storia dell’“al lupo, al lupo!”. Le cri-

tiche severe fatte all’Esecutivo da parte di eminenti 
studiosi sono decisamente appropriate. D’altra parte 
ricordo che su questo giornale, già nei primi 
dell’ottobre scorso, evidenziando il non pessimo sta-
to dei conti pubblici, come precisato dall’Istat al 30 
giugno, criticavamo la pesantezza della manovra fi-
scale non giustificata, appunto, da una situazione 
non catastrofica come quella presentata dal Governo. 
Ovviamente per denunciare le magagne del prece-
dente esecutivo. Ora ci sono due sport che vanno al-
la grande: quello di attribuirsi la paternità di questo 
tesoretto, detto più burocraticamente “extragettito 
fiscale”, e quello di vedere come spartirselo. Sul 
primo punto ovviamente gli aspiranti padri sono 
numerosi. Ma quello meno credibile è il cosiddetto 
effetto “facite a faccia feroce!”, cioè l’arma della 
paura delle nuove misure repressive anti evasione, 
con annesse schiere di fiamme gialle scatenate dal 
nostro vice-ministro Prof. Visco. In realtà la linea 
repressiva - pur necessaria, anche se da usare con 
parsimonia, in una situazione come la nostra - non 
ha mai dato risultati importanti, a meno che non fos-
se accompagnata, come auspicato, da misure di 
“contrasto di interessi” tra i diversi contribuenti e da 
una generale riduzione del carico fiscale. 

Comunque sarebbe troppo presto per indurre, e 
vederne i risultati in cassa subito, a comportamenti 
più corretti da parte dei contribuenti. Certamente il 
vero padre, anche se non l’unico (in questo campo è 
normale) - si chiama crescita economica. A sua volta 
indotta da vari fattori: dal grande rilancio della lo-
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comotiva tedesca, nel quadro di tassi alti di sviluppo 
sul piano mondiale, dalle ristrutturazioni realizzate 
da pezzi importanti del nostro apparato produttivo 
dopo lo shock dell’euro la lunga stagnazione, e le 
misure di flessibilità del mercato del lavoro, intro-
dotte sia dal pacchetto Treu, sia dalla Legge Biagi. 
Ne è una conferma il diverso andamento 
dell’autotassazione per l’IRPEF (+2.1%) e per 
I’IRES (+16.3%). Invece sulla spartizione del teso-
retto lo scontro di questi giorni è al color bianco. I 
famelici bucanieri, sia del sindacato sia dei partiti 
impegnati nella prossima campagna elettorale am-
ministrativa, chiedono di tutto. Da un primo conto le 
richieste ammonterebbero a circa 15 miliardi di eu-
ro. Padoa Schioppa in verità, dei circa 10 miliardi di 
extragettito, 7/8 li ha messi in”cassaforte” per ridur-
re il debito e per non dover caricare oltre sulla pros-
sima finanziaria. Quindi restano 2/2.5 miliardi. 

In verità secondo alcuni analisti le risorse po-
trebbero esser maggiori, anche per imputazioni mol-
to alte di alcune voci di costo, che potrebbero essere 
molto ridimensionate. I maligni pensano che queste 
“riserve occulte” sarebbero al sicuro non tanto per 
realizzare alcune riforme strutturali di cui abbiamo 
bisogno, ma per un possibile grande volano di spesa 
pubblica da buttare sul tappeto nel 2008, anno di non 
impossibili elezioni politiche generali. Comunque, le 
risorse disponibili come usarle? Sul versante della 
domanda (riduzione della pressione fiscale delle per-
sone fisiche), ovvero su quello dell’offerta (riduzio-
ne della tassazione alle imprese, per esempio 
nell’area degli investimenti)? Oppure per il welfare 
(pensioni minime- ammortizzatori sociali, ecc)? A 
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questo proposito bisognerebbe chiedersi: cosa serve 
di più oggi al paese? Questa nostra “ripresa”, così 
inferiore di quella di tutti gli altri paesi, così “debole 
strutturalmente” per i ritardi che l’Italia ha su tutti i 
terreni della competitività, non sarebbe forse il caso 
di sostenerla, dandogli un taglio di innovazione e 
qualità? 

In questi giorni il World Economic Forum ha 
stilato la classifica mondiale per la cosiddetta global 
information tecnology (questione di assoluta impor-
tanza per competere nel mondo) collocando l’Italia 
ad un modestissimo 38° posto, dopo la Repubblica 
Ceca, la Tunisia, il Qatar e la Tailandia. Sempre il 
WEF ha verificato lo stato di avvicinamento dei pae-
si della UE alle mete stabilite dall’Agenda Lisbona. 
Ebbene l’Italia viene collocata al penultimo posto 
nell’Europa a 25 (peggio di noi c’è solo la Polonia) 
proprio su quella serie di questioni d’importanza 
cruciale per il nostro futuro. Dare quindi priorità ad 
una finalizzazione di risorse volte all’innovazione e 
quindi alla competitività, anche usando lo strumento 
delle detrazioni fiscali su - per esempio - utili rein-
vestiti appunto per realizzare quegli obiettivi, po-
trebbe essere un’alternativa virtuosa ad utilizzi clien-
telari e corporativi di queste risorse. 

(8	
  giugno	
  2005)	
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Riforme forti per tavolo della verifica 
Se non ci sarà uno scivolone del governo sulla 

Finanziaria o sul Protocollo Welfare in questo finale 
di dicembre, tutti i nodi delle mille divisioni 
dell’Unione verranno al pettine sul tavolo della veri-
fica di gennaio. E i temi di politica economico-
sociale saranno certamente i più scottanti. 

Sullo sfondo il referendum elettorale ed il tenta-
tivo di esorcizzarlo con una riforma elettorale che 
vedrà la scomposizione e la ricomposizione di alle-
anze trasversali. Infatti per le forze del regime parti-
tocratico italiano l’importante - come sempre - sarà 
la difesa dei propri interessi “di bottega” e non quelli 
del nostro paese. Tutto ciò comporterà elementi di 
turbativa non marginali; tali comunque da “inquina-
re” anche il confronto-scontro sulle questioni eco-
nomiche e sociali. La questione delle regole per le 
consultazioni elettorali toccano i nervi scoperti so-
prattutto dei piccoli partiti, e non solo, preoccupati 
fortemente di vedere annullata quella rendita di po-
sizione che ha permesso loro, soprattutto al Senato, 
di condizionare pesantemente il Governo e la politi-
ca nazionale, molto al di sopra della loro modestis-
sima rappresentatività. Questo certamente peserà an-
che nel confronto sulle altre questioni sul tappeto. A 
seconda dell’evoluzione dello scenario di fondo, po-
trebbero essere usati strumentalmente gli altri temi 
in discussione, per bloccare un’eventuale riforma e-
lettorale; per puntare al referendum, oppure evitarlo, 
fino ad arrivare alla crisi di governo. Siamo di fronte 
quindi ad un periodo molto oscuro dagli sviluppi 
imprevedibili. Una cosa purtroppo è certa: a causa 
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dell’inettitudine e del cinismo delle classi dirigenti 
del nostro regime partitocratico e corporativo, anco-
ra una volta si tenterà di rinviare quelle decisioni, 
difficili, sulle riforme, non più procrastinabili per far 
uscire l’Italia dallo stato di rassegnata stagnazione 
che la attanaglia da molti anni. 

In effetti c’è ora un clima di pessimismo che, 
come correttamente ricordato dal Prof. Quadrio Cur-
zio sul “Sole 24 Ore”, contraddice quella certa ven-
tata di moderato ottimismo che aleggiava alcuni me-
si fa quando il Governo ipotizzava una ripresa eco-
nomica vigorosa, comunque oscillante tra il 2% e il 
3% d’incremento del PIL per il 2008. Gradualmente 
le previsioni sono state ritoccate verso il basso. Ora 
l’OCSE prevede un modesto tasso dell’1.3%. Il che 
ci complica la vita enormemente sul versante della 
necessaria riduzione del rapporto Deficit/PIL, viste 
le enormi difficoltà di percorrere l’unica strada vir-
tuosa, cioè la continua, progressiva riduzione della 
spesa pubblica corrente. Qualcuno ha scritto che le 
“forbici a Prodi servono solo a tagliare nastri”, non 
certo la spesa pubblica. E non che il Governo non 
abbia cercato di far qualcosa. Ma i pur modesti ten-
tativi sono stati finora “impallinati” nel ping pong 
Camera-Senato, con annesse commissioni parlamen-
tari. 

E con tassi modesti di sviluppo non si riesce ad 
affrontare adeguatamente sia il tema dell’occupazio-
ne, sia quello dell’auspicata e necessaria contrazione 
della pressione fiscale. In effetti nei 10 anni “biparti-
san”, dal 1997 al 2006, appunto con governi diversi, 
la crescita dell’Italia è stata mediamente dell’1.4% 
annuo: meno della metà di quella britannica 
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(2.85%). Ma l’aspetto più preoccupante della situa-
zione italiana è rappresentato dalla caduta della pro-
duttività per occupato (a parità di potere d’acquisto), 
sempre nel “decennio bipartisan”. Rispetto alla me-
dia dell’Unione Europea a 27, l’Italia crolla, in ter-
mini relativi, del 15.7%, mentre l’UE scende del 
6.8% e la Gran Bretagna migliora addirittura dello 
0.9%. L’altra grave questione è quella del tasso di 
occupazione italiano, di ben 6 punti percentuali infe-
riore della media Unione Europea (a 27), e di oltre 
13 punti minore di quello britannico. Le cause di 
questa grave arretratezza sono quelli che i Radicali 
denunciano da sempre: bassa età pensionabile, rigi-
dità del mercato del lavoro, quantità eccessiva e qua-
lità scadente della spesa pubblica. 

Le recenti vicissitudini della Finanziaria e del 
“Pacchetto Welfare” hanno registrato un contributo 
positivo radicale per bloccare alcune controriforme 
conservatrici richieste dalla sinistra massimalista. 
Abbiamo usato il termine “riduzione del danno” per 
sottolineare comunque un’azione positiva appunto 
per impedire una deriva conservatrice molto perico-
losa. Basti l’esempio della Legge Biagi. Nel famoso 
(e famigerato) “librone giallo” del Programma unio-
nista si parlava di “superamento” della Biagi. Per 
molti s’intendeva una vera e propria abrogazione. 
Per altri un forte svuotamento. In effetti siamo riu-
sciti a “ridurre di molto il danno”, facendo sì che, 
almeno finora, l’impianto portante e più innovativo 
della Legge 30 restasse fondamentalmente integro. 

Da gennaio però dovremo intensificare la nostra 
azione, non limitandoci soltanto ad un ruolo 
d’interdizione. Ormai i giochi saranno tutti aperti in 
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quella “verifica”; essa potrebbe assumere le vesti di 
una vera e propria resa dei conti. La lealtà dei Radi-
cali è già stata dimostrata dai fatti e, credo, non deb-
ba esimerci dal porre, con forza, alcune questioni 
prioritarie, importanti, ma realistiche e realizzabili. 

Sul tavolo della verifica sarebbe necessario ri-
chiedere, e porre questo come condizione per una 
nostra permanenza nella compagine governativa, che 
alcune riforme, sempre rinviate, vengono decise e 
calendarizzate con rigorosa precisione. Proprio alla 
luce dell’analisi impietosa della nostra situazione, 
alcune riforme dovrebbero essere non più rinviate. 
Mi riferisco in particolare al completamento - sul la-
to “sociale” - della Legge Biagi, e al grande tema 
delle liberalizzazioni che devono investire non sol-
tanto i settori marginali della nostra economia ma 
puntare decisamente al “bersaglio grosso” di molti 
settori importanti - e super protetti - quali le assicu-
razioni, le banche, i trasporti, l’energia. 

Decisiva dovrebbe essere la battaglia per abbat-
tere il “muro”, non di Berlino, ma del cosiddetto so-
cialismo municipale. In soli tre anni le società con-
trollate dagli enti locali sono più che raddoppiate (al-
tro che privatizzazioni!) raggiungendo la cifra record 
di 889 aziende con un fatturato di 36 miliardi di eu-
ro. Quindi società pubbliche e in regime di assoluto 
monopolio. Sono le famose multiutility che oltre a 
costituire un formidabile sistema di potere clientela-
re e corporativo, proprio da socialismo reale, grazie 
alla mancata concorrenza, riescono nell’intento di 
spremere i cittadini-consumatori fornendo conse-
guentemente dei lauti profitti alle voraci casse delle 
amministrazioni locali. L’insieme di poteri ed inte-
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ressi che stanno dietro a queste strutture sono molto 
poderosi. Per questo le pur timide riforme proposte 
dal Ministro Lanzillotta sono state, prima annacqua-
te pesantemente, e poi bloccate per quasi un anno e 
mezzo. 

Ma proprio per tutti questi motivi sarà utile, ne-
cessario e “prudente”, condurre una ferma battaglia 
su questo terreno, a partire dalla prossima “verifica” 
di gennaio. 

(15	
  giugno	
  2005)	
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Ma quale anima economicista:  
tra i radicali solo liberali e liberisti 

Di ritorno da uno degli Stati più estremi e critici 
della Federazione brasiliana, per l’attivazione di 
progetti di cooperazione allo sviluppo (sono un re-
probo: oltre la teoria anche la prassi!) vedo con pia-
cere che alcuni articoli usciti su “Notizie Radicali” 
hanno suscitato discussioni e polemiche. Le discus-
sioni e le polemiche sono utili e ben accette. Le in-
temperanze e le invettive di taglio fondamentalista, 
anche se non mi fanno né caldo né freddo, non ser-
vono a niente. Anche perché sono spesso sintomo 
dell’impossibilità di contestare gli argomenti altrui 
con altri argomenti. Non è questa la mia filosofia e 
non batterò questa strada. 

Certamente appare decisamente bizzarro che il 
“reato” contestato sia quello di sostenere tesi liberali 
e liberiste in una forza politica che - se non vado er-
rato - si definisce proprio “liberale, liberista, liberta-
ria”. Ovviamente non direi la stessa cosa, non so, ad 
esempio, se volessi sostenere queste idee in Rifon-
dazione Comunista. Mi rincresce per la sofferenza 
che deve sopportare Pardi ma, purtroppo per lui, 
credo che dovrà soffrire ancora molto in casa radica-
le. Perché non credo affatto che esista un’anima “e-
conomicista”: vi sono soltanto dei liberali, dei liberi-
sti e dei libertari. Che poi i concetti di “liberismo” 
possano essere declinati in molti modi diversi, que-
sta è un’altra faccenda. In effetti le mie polemiche 
nei confronti degli “anti mercatisti” di destra sono 
anche accompagnate (a seconda dei casi) da altret-
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tante polemiche con i “liberisti ideologici”, quelli 
per esempio che sono assolutamente contrari a porre 
regole e vigilanze al mercato. La crisi finanziaria che 
viviamo ne è una conferma. 

Sul fatto che vi sia un “conformismo liberista” 
in Italia mi fa proprio venire da ridere. Da noi, sini-
stra e destra, sono tutto meno che liberisti. E qui ri-
cordo che un approccio liberal-liberista comporta 
una lotta alle corporazioni, ai privilegi, alle caste, ai 
monopoli. Punta alla concorrenza e alla trasparenza. 
Queste cose sono poi così conformistiche in Italia? 

Certo se usciamo da una prospettiva del capitali-
smo, tutto ciò diventa merce pericolosa. Perché si 
esalta la libera iniziativa e l’individuo. E si ritiene 
che il “profitto” sia assolutamente necessario. 

In realtà le tesi sulla “decrescita” (serena) se-
condo lo stesso Serge Latouche - il grande “guru” di 
questa teoria - non potrebbero mai realizzarsi senza 
una fuoruscita o superamento del capitalismo. Come 
si farebbe a “decrescere” in un contesto di proprietà 
privata dei mezzi di produzione, e con il motore 
fondamentale del profitto? 

Né basterebbe il cosiddetto “sviluppo sostenibi-
le”, considerato alla stregua di uno specchietto per le 
allodole. In effetti, sempre si tratterebbe del depreca-
to sviluppo. Secondo Latouche la società della decre-
scita comporta oltre al superamento del capitalismo 
anche quello della modernità. In questo quadro “la 
caduta drastica della produttività” è qualcosa di scon-
tato e salutare. Ma nel deprecato caso che si dovesse-
ro verificare degli aumenti di produttività ci sarebbe 
un rimedio: ridurre drasticamente il tempo di lavoro. 
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In una fase di transizione verso la società della 
decrescita, tra le varie proposte spicca una che do-
vrebbe far sobbalzare i radicali: “decretare una mo-
ratoria sull’innovazione tecnico-scientifica” e, dopo 
un bilancio, “riorientare la ricerca sulla base delle 
nuove aspirazioni delle persone”. Alla faccia della 
libertà di ricerca! 

Posto che la riduzione della popolazione sarebbe 
“una falsa soluzione” e che, come visto prima anche 
uno sviluppo “sostenibile” sarebbe una truffa, com-
prendo bene che per chi sostiene tutte queste tesi sia 
insopportabile ogni proposta che punti allo sviluppo 
economico, e con esso, anche ad una crescita socia-
le, sanitaria ed educativa. Che tenda all’aumento del-
la produttività, nel quadro di uno scenario capitali-
stico. 

Non sto qui a parlare (lo fanno o lo faranno i se-
guaci di questa teoria) delle ragioni per cui si do-
vrebbe decrescere (“impronta ecologica”, troppi 
consumi, ecc), né del fatto che singoli segnali di al-
larme su rischi e degenerazioni dell’attuale società 
dei consumi mi sembrino sensati. 

Ho richiamato le “terapie” proposte per eviden-
ziare visioni che oltre ad essere utopistiche (neppure 
i marxisti sarebbero d’accordo) si collocano agli an-
tipodi del liberalismo economico. Quindi ben ven-
gano gli appelli di Luca Pardi agli “ecologisti radica-
li” (ma io preferirei ai “radicali ecologisti” che mi 
sembrano altra cosa) a “buttarsi” sull’economia. Ma 
non solo, anche sui temi della scuola, della forma-
zione, dello stato sociale, della sanità. 

Con l’amico Guido Biancardi, se ho capito bene, 
condivido il rifiuto di qualsivoglia “dittatura” dei 
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“competenti”. Ma ancor più di quella degli “incom-
petenti”. Infine voglio rassicurare Daniele Carcea e 
Paolo Musumeci: non credo - per quanto capisca - 
che vi siano problemi psicologici nella loro insisten-
za nel parlare di alcuni temi, soprattutto della finan-
za internazionale. 

Molti paesi capitalistici (non tutti per ora) stanno 
vivendo una fase di crisi acuta. La causa non è la 
proprietà privata dei mezzi di produzione ma, oltre a 
componenti cicliche, sono state proprio le gravi di-
storsioni nel meccanismo di corretto funzionamento 
del mercato a creare la base della crisi. E il virus, 
dalla finanza sta aggredendo l’economia reale. Non 
è una mia tesi stravagante e solitaria: lo sostengono 
tutti gli analisti su scala mondiale. 

Le modalità di funzionamento delle società capi-
talistiche sono innumerevoli. Per lunghi periodi vi è 
stata crescita economica e sociale; in poche parole, 
miglioramenti di quelli che sono definiti dall’ONU 
gli indici di “sviluppo umano”. Se ad un certo punto, 
Clinton e poi Bush, hanno tolto i semafori, i limiti di 
velocità e la polizia municipale da una grande arteria 
stradale, e dopo un po’ sono successi dei gravissimi 
incidenti, tutto ciò non era implicito per un saggio 
governo della città. Altri non l’hanno fatto e ora tutti 
sicuramente (spero) non lo faranno più. La libertà di 
circolazione impone delle norme, e che le si facciano 
rispettare. 

Con questo non voglio certamente sottovalutare 
la portata di una crisi che è molto seria. E che impo-
ne misure straordinarie, immediate e strutturali. Al-
cune di emergenza sono state prese. Ma quelle fon-
damentali riguarderanno le nuove regole internazio-
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nali sull’interbancario, una vigilanza europea, 
l’adozione di drastiche misure per combattere 
l’opacità delle transazioni. E in Italia (ma questa sarà 
una gara dura) superare l’attuale meccanismo di po-
tere delle Fondazioni Bancarie. E sul piano mondia-
le, ridefinire e rifondare gli accordi nati dopo il se-
condo dopo guerra. E trasformare il G7 - G8, in G 
13-14 con la presenza di altri grandi soggetti 
dell’economia mondiale. Proprio quei paesi emer-
genti che finora resistono alla crisi. 

Il comunismo è sicuramente morto e non mi 
sembra che stia ritornando in vita per prendere il po-
sto di un capitalismo ammalato, ma non in coma. 
Tertium non datur. 

Giulio Tremonti - che noto sembra avere molti 
fan da tutte le parti (Giulio for President!)- ha detto e 
fatto cose giuste e altre sballate. Tra le giuste ricordo 
il suo scontro con la Banca d’Italia del Governatore 
Fazio (fu costretto ad andarsene) e un braccio di fer-
ro con le potentissime Fondazioni Bancarie. Che pe-
rò non ha dato risultati e che sembra rientrato in una 
nuova - negativa - pace tra il Ministro 
dell’Economia e quelle ricchissime istituzioni. Il re-
cente “pacchetto” per l’emergenza finanziaria è stata 
una misura necessaria, sicuramente da condividere. 

Nel suo best seller “La paura e la speranza” 
(pubblicato sette mesi fa) parla tra tante cose anche 
delle distorsioni della tecno finanza. Ma non fa una 
previsione straordinaria: la situazione stava già dete-
riorandosi sin dal 2007. 

Ma per Tremonti non è questa la causa prima 
della crisi globale. La madre di tutte le cause è 
l’accordo WTO sul commercio mondiale (1994) che 
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aprirà agli scambi commerciali mondiali (in primo 
luogo con grandi benefici per i paesi in via di svi-
luppo, dico io), e poi l’entrata della Cina nel WTO 
(2001). Quindi per Tremonti in primo luogo è il li-
bero scambio a causare la crisi. E che fare? Sempre 
nel suo libro c’è la ricetta per l’Europa: tornare ad 
essere una fortezza. 

Dio, Patria e Famiglia i punti cardinali. E con-
cretamente inserire nella Costituzione europea le ra-
dici “giudaico-cristiane”. 

“Alzare le bandiere dell’onore e dell’orgoglio, 
della legge e dell’ordine, introdurre nella vita la poli-
tica, e dare alla politica la prospettiva di un ordine 
etico”. Ecco gli obiettivi. Ma non è questo un mine-
strone immangiabile? 

In conclusione, da radicale non demonizzo il 
grande Giulio: ha notevoli meriti e capacità. Ma con 
questo non credo che sia male non sottolineare po-
lemicamente molti punti controversi e non condivi-
dibili del suo pensiero. 

(8	
  luglio	
  2005)	
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La procedura per deficit eccessivo: 
malgrado l’ottimismo del Governo la 
situazione italiana resta preoccupante 

L’ineffabile Ministro Tremonti - tra un’invettiva 
ed un’altra contro i “poteri forti” bancari (a quando 
la denuncia di un complotto “giudaico- massonico” 
delle plutocrazie finanziarie?)- cerca di convincerci 
che la situazione economica italiana non sia poi 
troppo negativa. Non arriva certo a dire che siamo 
diventati i più bravi della classe ma poco ci manca. 
La filosofia dell’ottimismo forzato alla Berlusconi 
sembra aver trovato un importante discepolo. La 
presunta buona salute della nostra economia risiede-
rebbe nella constatazione di un nostro minor deficit 
di bilancio rispetto a quelli di altri paesi europei. 

Quindi il nostro inserimento tra i diversi paesi 
richiamati all’ordine dalla Commissione Europea 
(appunto l’avvio della procedura per deficit eccessi-
vo) si trasforma per il nostro Governo in qualcosa di 
positivo, visto che l’eccesso di deficit risulterebbe 
minore di quello di altri partner europei. Acrobazie 
mentali degne del miglior Tremonti. 

Purtroppo le cose non stanno così e, con la mae-
stria degli affabulatori di piazza, si cerca di nasconde-
re la cruda realtà. In verità il nostro deficit viene a ca-
dere in una situazione pregressa di insopportabile 
stock di debito pubblico. Che ci rende unici in Europa. 

Perché la Spagna che avrà un deficit del 5.7% 
(sul PIL) contro il nostro 5.3%, denunciava a fine 
2008 un rapporto DEBITO/PIL del 39.5% contro il 
nostro 105.7%. E la Francia, con un deficit previsto 
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dalla Commissione nell’ordine dell’8.2%, partiva 
però da un rapporto DEBITO/PIL del 68%. E il Re-
gno Unito, altro reprobo con un deficit del 7.1%, re-
gistrava però una situazione del Debito al di sotto 
dei parametri europei (52.0%). 

E’ bene ricordare quello che il Ministro Tremon-
ti cerca di rimuovere: a fronte di un rapporto Debi-
to/Pil del 105.7% nel 2008 la media dei paesi della 
Area Euro (esclusa l’Italia) presentava un rapporto 
del 61.9%. E la media dell’Unione Europea era an-
cora più lontana dall’Italia: 57.0%. 

Altro aspetto molto negativo che segnala la 
Commissione (ma che sembra non preoccupare Tre-
monti) risiede nel drammatico combinato disposto: 
bassa crescita di lungo periodo - aumento della spesa 
pubblica/ incremento dello stock del Debito Pubblico. 
Da questa spirale non si riesce ad uscire perche non 
vengono adottate quelle misura “radicali” di riforma 
strutturale, le uniche in grado di spezzare questo 
drammatico circolo vizioso. A partire dal tema pen-
sioni, welfare universalistico, liberalizzazioni. 

Come abbiamo molte volte denunciato e richiesto, 
anche la Commissione ricorda al governo che senza 
affrontare il nodo della bassa produttività del sistema 
Italia (con le ovvie conseguenze su competitività e cre-
scita economica), e senza perseguire e mantenere - nel 
medio periodo - un livello elevato di avanzo primario, 
tale da intaccare progressivamente lo stock del Debito 
Pubblico, tutte le misure di politica economica prese di 
volta in volta possono al massimo rappresentare dei 
semplici palliativi. Ma non una cura decisiva. 

Intanto, tutti i dati vanno nel senso opposto da 
quello auspicato. La pressione fiscale continua a cre-
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scere: nel decennio 1998-2007 era stata in media del 
41.6%, nel 2008 sale al 42.8%, sempre rispetto al PIL. 

Nell’anno scorso la media dei paesi dell’Area 
Euro registravano una pressione del 40.2% (-2.6 
punti di PIL) e quelli di tutta l’Unione un dato ancor 
più contenuto: 39.8%. In termini monetari si potreb-
be dire che il maggior prelievo della mano pubblica 
sull’economia si avvicinava a quasi 50 miliardi di 
euro rispetto a tutti gli altri nostri partner europei. 
Un bel salasso, soprattutto se rapportato alla bassa 
qualità e quantità di servizi offerti dalla Pubblica 
Amministrazione. 

Salasso molto più pesante se ricordiamo che 
grazie alla grande evasione ed elusione fiscale, 
l’incidenza del carico fiscale sui contribuenti onesti 
diventa certamente più elevata del dato statistico del-
la pressione. Per contro la spesa corrente continua a 
crescere. Per il pagamento delle retribuzioni dei di-
pendenti pubblici viene assorbito il 10.9% del PIL. 
Dato tra i più elevati degli ultimi anni. Invece i paesi 
dell’Area Euro arrivano al 9.9% (ben un punto di 
PIL in meno dell’Italia), mostrando, per il 2008, il 
secondo dato più basso degli ultimi 18 anni. 

Quindi non mi sembra proprio che ci sia da esse-
re ottimisti. E sarebbe responsabile un atteggiamento 
governativo che, invece nell’indulgere in un facile 
ottimismo di maniera, di puro stampo demagogico e 
propagandistico, sapesse declinare i dati strutturali 
dei ritardi italiani, in modo da poter costruire delle 
serie politiche riformatrici. Ma questa sembra pro-
prio l’agenda Radicale, non quella di Tremonti. 

(12	
  settembre	
  2005)
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Conti pubblici sotto controllo?  
Non pare proprio 

Di ritorno da una permanenza all’estero che non 
mi ha permesso, per un periodo, di “godere” degli 
“equilibrati e veritieri” contributi del servizio pub-
blico radio televisivo, in occasione della pubblica-
zione della Banca d’Italia “Finanza pubblica, fabbi-
sogno e debito”, che non avevo avuto ancora il tem-
po di esaminare, ho ascoltato con molto interesse 
quanto detto dalla Rai al “TG2”! - e non tra le noti-
zie importanti - quasi en passant, appunto sulle ul-
time rilevazioni della nostra Banca Centrale. 

Sentendo lo speaker mi sono sentito rassicurato: 
secondo il nostro ineffabile servizio pubblico, nel me-
se di gennaio 2010 vi sarebbe stato soltanto “un leg-
gero incremento, di una ventina di milioni di euro, 
dello stock del nostro debito pubblico”. La cosa però 
mi sembrava alquanto strana e sono andato 
direttamente alla fonte. E qui, come si dice “è caduto 
l’asino”: le cose in verità sono - purtroppo - totalmen-
te diverse dall’immagine edulcorata della nostra Rai. 

Nel solo mese di gennaio il nostro debito pubbli-
co aumenta infatti, non di “pochi milioni” bensì di 26 
miliardi e 655 milioni di euro rispetto al dicembre 
2009. In un solo mese si registra un aumento 
dell’1.5% che porta il totale del debito a quasi 1.788 
miliardi di euro. Rispetto all’analogo periodo del 
2009 l’incremento è di quasi 89 miliardi pari al 4.5%. 

Si è trattato soltanto di un “lapsus” nel confon-
dere miliardi per milioni? Non credo proprio: infatti 
nel servizio si parlava di “lieve incremento” mentre 
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la cifra di 26,6 miliardi è assolutamente di grande e 
grave rilevanza: se proiettato in un anno ci portereb-
be infatti a registrare un aumento dello stock del de-
bito di quasi 320 miliardi! 

Comunque, anche grazie alle TV, questo ulterio-
re dato preoccupante, invece di avere la centralità 
che avrebbe meritato, si è di fatto collocato tra le 
molte questioni irrilevanti. 

Nel frattempo si potevano ascoltare le parole ot-
timistiche del Capo del Governo e anche del Mini-
stro dell’Economia, impegnati peraltro, nell’arduo 
compito di “annunciare”, per l’ennesima volta la 
creazione della fantomatica Banca del Sud. Che do-
vrebbe ovviamente risolvere tutti i problemi struttu-
rali dell’arretratezza del nostro Mezzogiorno. Poten-
za della prossima scadenza elettorale! 

Naturalmente “non sarà un carrozzone” conti-
nuano ad asserire i nostri governanti, evidentemente 
consapevoli della scarsa o nulla credibilità che han-
no tali proposte, data la nostra disastrosa, ultra de-
cennale esperienza nel campo degli interventi stra-
ordinari per il Sud. 

Il fatto che quasi sempre tutto ciò non si ferma 
ad un pur deprecato spreco di risorse, ma va ben ol-
tre: alimenta cospicuamente i perversi circuiti clien-
telari, quando non delinquenziali, che, soprattutto 
nel Mezzogiorno, costituiscono il sistema portante 
del nostro regime partitocratico. 

Questo quadro appare decisamente “surreale”: si 
parla di banalità e si lasciano da parte le questioni 
fondamentali. 

In realtà il continuo aggravamento dei nostri con-
ti pubblici, è l’ennesima dimostrazione 
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dell’impossibilità del Governo non solo di ridurre, ma 
addirittura di bloccare la continua emorragia che sca-
turisce dalla inarrestabile crescita della spesa corren-
te. Non essendoci margini - visto l’insopportabile li-
vello di pressione fiscale - per tentare di spremere ul-
teriormente i contribuenti onesti, non si può che appe-
santire, conseguentemente, il nostro debito pubblico. 

Contribuenti onesti, a partire dai lavoratori di-
pendenti e dai pensionati, che per l’iniquo sistema 
della trattenuta alla fonte sono doppiamente beffati 
rispetto alle categorie che pagano, se pagano, suc-
cessivamente dal momento della creazione del loro 
reddito e non in “tempo reale”. 

Indubbiamente l’emergenza Grecia ci salva dalla 
scomoda posizione di “cenerentola” europea. Però le 
previsioni molto modeste di una lenta e difficile “ri-
presina” fanno sì che secondo le stime del Fondo 
Monetario Internazionale, nel 2011 il rapporto Debi-
to/Pil in Italia dovrebbe arrivare a ben il 120%, con-
dividendo appunto con la Grecia un poco invidiabile 
“primato” europeo. Ci saranno certamente aggrava-
menti anche in tutti gli altri paesi europei; ma sia la 
Francia e la Germania, sia lo stesso Portogallo do-
vrebbero comunque attestarsi al di sotto del 100%. 

A proposito di spesa pubblica “senza freno”, ora 
che siamo in fase di elezioni regionali, possiamo ve-
dere che quattro regioni “progressiste” del centro-
nord (Umbria, Marche, Toscana, Emilia Romagna), 
tutte in aria, se non si santità certamente di sobrietà, 
prevedono per ogni consigliere regionale “uscente” - 
e non rieletto -, anche dopo una sola legislatura, 
l’erogazione di una sorta di “buonuscita” pari da 9 a 
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10 mila euro per anno di attività (più alta in Umbria, 
più contenuta nelle altre 3 regioni). 

Quindi dopo cinque anni questi signori avranno 
una “liquidazione” da 40 a 50 mila euro. In Emilia 
Romagna, Marche e Umbria è previsto un “tetto” di 
due legislature (quindi nel miglior caso avremmo 
una “buonuscita” massima di 80/100 mila euro). In 
Toscana non c’è questo “tetto”; così nell’ipotesi di 
un consigliere che ha fatto 5 legislature andremmo 
ad una “liquidazione” di 200 mila euro. 

Piccoli, grandi esempi dei mille modi (sempre a 
carico del contribuente) con cui il regime alimenta e 
sostiene il regime partitocratico a livello regionale. 
Ma come va l’altra parte del rapporto, cioè quella re-
lativa alla formazione del Prodotto Nazionale? A 
questo riguardo, una questione fondamentale che 
viene continuamente rimossa è quella relativa 
all’andamento storico della nostra crescita economi-
ca, in relazione a quanto realizzato dai nostri princi-
pali partner europei. Il tema è decisivo perché evoca 
il malessere profondo del nostro sistema, minato da 
gravi ritardi strutturali. 

Nei 14 anni che vanno dal 1996 al 2009 (quindi 
un periodo sufficientemente lungo e totalmente “bi-
partisan”) la media della crescita italiana è stata del-
lo 0.76% all’anno. Negli stessi anni la media di 
Francia, Gran Bretagna e Germania si attesta invece 
all’1.62% annuo. In 14 anni la nostra economia per-
de ben 12 punti percentuali rispetto alle altre grandi 
economie europee. E per carità di patria non parlia-
mo del resto del mondo. 

E’ per questo che l’Unione Europea, pur inco-
raggiando le “buone intenzioni” italiane, non manca 
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di sottolineare l’esigenza di quelle riforme strutturali 
(lotta alla scarsa competitività, riqualificazione pro-
duttiva e infrastrutturale, spesa pensionistica, ecc.) 
così ostiche sia a destra che a manca. 

Infatti, tutte queste “raccomandazioni”, che im-
porrebbero di mettere in cantiere le riforme necessa-
rie, da subito, non vengono assolutamente riprese 
dalle analisi e dalle proposte governative; ma in ve-
rità neppure dall’altra parte, se si escludono i soli, 
soliti Radicali. 

Il Governo in effetti continua a far “orecchi da 
mercante”, a glissare e rinviare, perseguendo la vec-
chia, deprecata strategia del TAC, cioè del tirare a 
campare. 

(26	
  settembre	
  2005)
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Quel che Montezemolo non ha detto 
Molte sono le considerazioni di Montezemolo 

che possono essere condivise. In alcuni punti sembra 
addirittura che usi parole dei radicali: quando sento 
parlare di una legge 30 da difendere e da integrare 
con adeguati ammortizzatori sociali, se fossi in Ca-
pezzone chiederei i diritti d’autore. Certo che se si 
entrasse nel merito della necessaria riforma ed e-
spansione degli ammortizzatori sociali probabilmen-
te le nostre strade si divaricherebbero. Non vedo in-
fatti nei vertici confindustriali una maturazione di 
quella doverosa riflessione autocritica sull’uso e a-
buso che della Cassa Integrazione hanno fatto i 
grandi gruppi industriali. Ma forse chiederemo trop-
po a dei centri di potere oligarchico che hanno sfrut-
tato quello strumento - con l’accordo politico dei 
vertici sindacali - per scaricare sulla collettività oneri 
derivanti spesso da inefficienze gestionali, mancanza 
di progettualità, scarsa propensione all’investimento 
in ricerca; insomma da tutte quelle peculiarità nega-
tive del nostro grande capitalismo, assistito, statali-
sta e non concorrenziale. Che poi sono il vero male 
oscuro della nostra economia. 

Montezemolo è molto bravo a salire in cattedra 
e bacchettare tutto e tutti, ma ovviamente non i suoi 
colleghi della grande impresa. Omette di richiamarli 
ad investire molto più in Ricerca e Sviluppo, la vera 
arma per vincere la sfida della competitività: se 
l’Italia è ultima per investimenti pubblici lo è anche 
negli investimenti privati. Rispetto al PIL la spesa 
privata in R.&S. è meno della metà di quella realiz-
zata nel Regno Unito e in Francia, meno di un terzo 
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della Germania e un quarto circa degli USA e Giap-
pone. Eppure i tassi di profitto non sono caduti mal-
grado la contrazione della crescita. Il Presidente di 
Confindustria ci parla di scuola e Università; bene, 
ma perché non dice qualcosa sulla formazione che 
dovrebbero realizzare le imprese per i propri 
dipendenti? 

E’ un tema cruciale per le imprese e per i lavora-
tori, snodo centrale delle politiche di sviluppo e socia-
li di un paese. Il fatto è che a fronte di un gruppo di 
“paesi virtuosi” (tutti gli scandinavi, il Regno Unito, 
l’Olanda) che vedono tra l’80% e il 96% il numero 
delle imprese impegnate nella formazione, e un grup-
po“medio alto” (Irlanda, Francia, Germania, Austria, 
Belgio) con percentuali di tutto rispetto (70-79),e una 
media dell’Europa a 15 del 62% di imprese che fanno 
formazione, l’Italia si colloca - come sempre agli ul-
timi posti - con un inadeguato tasso del 24%. 

Analoga situazione per i partecipanti ai corsi di 
formazione continua: sono il 61% dei lavoratori 
svedesi, oltre il 50% di quelli danesi e finlandesi, ol-
tre il 40% di quelli britannici, francesi, olandesi, 
contro un modestissimo 26% di lavoratori italiani 
impegnati in questi corsi. E teniamo presente che la 
media dell’Europa a 15 arriva al 40%. 

Ma non sono solo queste omissioni che ci devono 
preoccupare nel discorso di Montezemolo: è soprat-
tutto allarmante la sua lettura della crisi italiana. Una 
visione miope, senza respiro, solo congiunturale che 
non vede i mali profondi, strutturali, della nostra e-
conomia. Anche se molte richieste non sono sbaglia-
te, peccano tutte di questo taglio congiunturale. Non 
percependo la profondità del declino italiano, si fer-
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mano alla superficie, non riuscendo quindi a sollecita-
re un grande sforzo riformatore per creare le basi di 
un nuovo sviluppo di qualità. Si ripercorrono le vec-
chie linee sempre privilegiate dall’oligarchia econo-
mica italiana: “dateci un po’ di soldi, magari taglian-
do 10 punti di cuneo fiscale, non fermate le grandi 
opere, tagliate un po’ di spesa pubblica, e poi al resto 
ci pensiamo noi che siamo bravi ed efficienti”. 

E’ sempre la solita storia. D’altronde, se parlia-
mo di centralità della Ricerca, in tutte le sue sfaccet-
tature, e rammentiamo la battaglia sulla Legge 40, 
che era anche una battaglia per la libertà di ricerca, 
certo per le speranze di milioni di malati, ma anche 
per il futuro della nostra economia, per poter svilup-
pare settori importanti, strategici della nostra ricerca 
applicata, ebbene ricordate una voce confindustriale 
che si fosse alzata contro quella legge medievale? 
No, non le abbiamo sentite queste voci, non abbiamo 
visto nessun atteggiamento moderno da parte di que-
sta Confindustria, molto occupata e preoccupata a 
tener conto degli interessi, anche economici, di oltre-
tevere. Ecco perché, pur concordando su diversi 
punti di quella relazione, proprio per la lettura da da-
re alla nostra crisi, credo che non si possa non giudi-
carla negativamente. 

(1	
  giugno	
  2006)	
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E se la Rosa fosse veramente  
qualcosa di nuovo? 

Molti di noi radicali hanno colto con un po’ di 
fastidio alcune critiche postelettorali sollevate dai 
compagni dello SDI. Quella in particolare che vede-
va nell’eccessiva “pannellizzazione” della campagna 
della Rosa nel Pugno la causa prima del non soddi-
sfacente risultato elettorale. L’abbiamo sentito al 
centro e in periferia questo refrain: “attenzione a 
puntare tutto sui diritti civili e niente sui grandi temi 
sociali ed economici!”. E abbiamo risposto come 
fosse pretestuoso e non veritiero questo appunto. Per 
il sottoscritto che privilegia sempre il nesso inscindi-
bile tra il sociale, l’economico e l’area dei diritti e 
della legalità, come ho avuto spesso occasione di dire 
ai compagni socialisti, questa critica era totalmente 
infondata. Casomai si potrebbe sottolineare l’assoluta 
assenza, o quasi, di questi temi nell’agenda dei nostri 
amici socialisti. E il libro bianco di Biagi, la non pro-
tezione sociale di milioni di lavoratori, la riforma del 
contratto di lavoro, la battaglia contro le rendite degli 
oligopoli, pubblici o privati, non sono temi decisivi 
per invertire la tendenza al declino del nostro paese e 
nello stesso tempo per avere un mercato del lavoro 
più flessibile, più libero e più protetto? E tutti questi 
punti di una battaglia politica forte non sono stati un 
cavallo di battaglia nostro e in particolare di Daniele 
Capezzone? E allora di che parliamo? Ma questa 
sembra acqua passata. 

Ora la questione che sentiamo circolare con forza 
è quella del fantomatico Partito Democratico. E non 
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quello vagheggiato tanti anni fa da Marco Pannella, 
ma quello fassiniano-rutelliano di oggi, con tutto il 
corollario moderato- conservatore, un po’ clericale e 
un po’ post comunista. Per alcuni amici dello SDI 
sembra che questa sia lo sbocco naturale, a breve 
termine, di questa nostra avventura rosapugnace. Per 
contro tra le fila radicali serpeggia il desiderio di fare 
della Rosa nel Pugno un Grande Partito Radicale. 
L’assunto sta nella ferma convinzione che tutte le po-
litiche radicali siano sempre state giuste e che lo 
stesso essere radicale comporta una differenza gene-
tica, una superiorità assoluta dell’etnia radicale. 
Anche dal punto di vista strutturale questa concezio-
ne radical-centrica ritiene insuperabile la natura a-
narcoide del movimento sul territorio, propria di una 
forza corsara. In realtà questa struttura-nonstruttura 
ha avuto un senso e una ragione seria nella lunga sta-
gione delle guerre corsare, ne avrebbe meno nella 
fase in cui il capitano Morgan diventa governatore 
della Giamaica. E qui alcune franche considerazioni 
critiche di un amico nostro e della Rosa nel Pugno 
come Lanfranco Turci ci dovrebbero far riflettere. 

In effetti le due posizioni sono divergenti in tut-
to, avendo in mente prospettive totalmente divarica-
te. Per i primi, la Rosa è una transizione molto rapida 
che porti al rientro nella normalità, al ritorno del fi-
gliol prodigo sotto la gratificante protezione dei geni-
tori DS e DL, ma nella veste nobile del Partito De-
mocratico. Per gli altri, la diversità radicale deve 
dominare; quindi, gli altri, siano essi socialisti, libe-
rali, laici, diessini, ecc., o si radicalizzano o meglio 
non farne niente. E tutto aldilà dei contenuti del pro-
gramma di governo, che forse è poi la cosa che più 
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unisce tutte queste varie componenti. E’ per questo 
che FIUGGI 2 se parlerà solo di punti programmatici 
sarà necessario sì, ma non sufficiente a far crescere la 
Rosa. Il tema dovrebbe essere anche, e soprattutto, 
l’Anima della Rosa nel Pugno. Perché è evidente che 
assemblando quelle due posizioni non si farà grande 
strada. Turci, nel suo intervento all’ultimo Comitato, 
discorso “puntuto” ma sincero, quindi da apprezzare, 
ci ha detto che i radicali da soli e lo SDI da solo non 
possono rappresentare una qualsiasi attrazione fatale 
per i tanti che si sentono degli orfani in questo deso-
lante quadro politico. Condividendo l’analisi di Turci 
e non credendo che sia possibile e utile assemblare 
quelle posizioni, penso che non vi sia altra alternativa 
che la creazione di una ROSA NEL PUGNO vera-
mente cosa nuova. Cosa altra ai Radicali Italiani e 
allo SDI. Dobbiamo essere ambiziosi: molte persone 
all’esterno dei nostri piccoli recinti scorgono 
l’importanza di questa novità. Possiamo avere una 
grande forza d’attrazione: molti verranno con noi ma 
necessariamente dovremo perdere quelle parti di ir-
riducibili, di conservatori, da una parte amanti del 
sistema partitocratrico dall’altra della purezza etni-
ca. 

Non mi preoccuperei se pezzi dello SDI venisse-
ro attratti dalle sirene uliviste o se dei radicali si riti-
rassero in qualche eremo. Non dobbiamo farci condi-
zionare da frazioni di oligarchie autoreferenti. Nes-
sun dramma: la storia ci insegna che per fare qualco-
sa di grande e di nuovo non possiamo tenere tutto e 
tutti. E poi non è detto che questo sia un male. 

(23	
  giugno	
  2006)
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Liberalizzazioni: 
tra salti e piccoli passi 

Ha indubbiamente ragione il professor Alberto 
Alesina quando dice che le misure Bersani varate dal 
Consiglio dei Ministri non rappresentano un salto 
bensì un piccolo passo, seppur significativo. E fa 
bene a ricordare l’inazione del Governo Berlusconi: 
dover fare delle riforme liberali dopo un quinquen-
nio di totale vuoto - se non per le leggi di diretto in-
teresse del Cavaliere - con una compagine variegata 
e - per molte parti conservatrice (di sinistra) - è 
compito veramente arduo. Quindi, anche i piccoli 
passi assumono ben altra dimensione se consideria-
mo questo particolare contesto, inusuale per i nor-
mali canoni europei. 

Invece per l’Istituto Bruno Leoni si tratterebbe 
di un passo avanti e due indietro. Peccato che tanti 
liberali, ora molto critici, siano stati così silenziosi 
quando un “governo liberale” non solo non faceva 
alcuna liberalizzazione ma tornava indietro rispetto 
al precedente governo di centro-sinistra! 

D’altronde ci soccorre l’analisi della Heritage 
Foundation: l’Italia governata dal “liberale” Berlu-
sconi precipita dal 42° al 60° posto nella classifica 
mondiale delle libertà economiche, collocandosi, 
nella terza categoria (paesi moderatamente liberi) al 
23° posto nell’Europa a 27. 

Durante il primo centro-sinistra l’indice delle li-
bertà economiche era cresciuto del 4.2%, durante il 
periodo di centro-destra è addirittura diminuito del 
5.7%! 
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Per fare esempi a noi vicini sia Blair sia Zapate-
ro hanno potuto fare cose di grande valore in campo 
economico-sociale e sui diritti civili, anche grazie 
alle riforme - allo”sporcarsi le mani” - che sia la 
Sig.ra Thatcher sia Aznar avevano realizzato durante 
il loro mandato. Tutto questo non è avvenuto da noi: 
anzi le tendenze neo-stataliste, colbertiste, assisten-
ziali e corporative, pian piano sono andate caratte-
rizzando l’agenda politica berlusconiana. Ci ricor-
diamo nell’ultima Finanziaria di Tremonti la crea-
zione della Banca del Sud? E i forestali calabresi? E 
i ben remunerati contratti della Pubblica Ammini-
strazione? E la spesa pubblica che aumenta invece di 
diminuire? 

Quindi modernizzare questa nostra povera Italia 
dei Fasci e delle Corporazioni non è assolutamente 
cosa facile e scontata. Per questo a me piacciono i 
piccoli passi, sempre che siano, e ora lo sono, nella 
direzione giusta. Per questo i salti mi sembrano vel-
leitari. E non posso non ribaltare il giudizio degli 
amici dell’Istituto Leoni: le riforme avviate - non 
dimentichiamo:tutte nell’agenda radicale - rappre-
sentano caso mai due passi avanti e uno indietro. 
Perché ci sono luci e qualche ombra, ma la via è as-
solutamente quella giusta. 

Alesina ha ragione quando sottolinea che sono 
misure necessarie ma insufficienti per modernizzare 
il paese. C’è il grande nodo dei monopoli pubblici 
locali. Ma era pensabile, nel contesto che ho cercato 
di descrivere, iniziare da qui? O non era meglio av-
viare con decisione una stagione di liberalizzazioni a 
tutto campo anche per preparare il terreno culturale e 
politico per la terza fase? 
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E per favore non banalizziamo con la storia dei 
barbieri o dei benzinai dimenticandoci che sono sot-
to tiro anche le Assicurazioni e le Banche, certamen-
te non assimilabili alle categorie sfigate dei poveri 
diavoli. 

Questi primi, importanti passi erano poi così 
scontati prima delle elezioni? Avevano forse un posto 
prioritario nel “librone giallo” del programma unioni-
sta? Mi sembra assolutamente di no. Ricordo con net-
tezza che eravamo gli unici - i radicali della RnP - a 
sottolineare l’importanza strategica delle liberalizza-
zioni. Eravamo in gran compagnia? Non ricordo ma 
mi sembra proprio il contrario. Ciò mi rammenta il 
famoso passaggio evangelico quando il profeta Isaia, 
alludendo a Giovanni Battista, diceva “ v’è una voce 
d’uno che grida nel deserto”. Non eravamo noi tanti 
Giovanni a gridare nel deserto Unionista? 

Questi primi passi sono forse farina del sacco di 
Bersani, di Rutelli, della Lanzillotta o di Nicolais? 
Oppure di quello di noi radicali? Che non avevamo 
certo scoperto l’acqua calda: avevamo solo punti-
gliosamente ripreso e tradotto in termini operativi 
tutte le tesi fondamentali del pensiero radicale, da 
Ernesto Rossi ai giorni nostri. 

Sono certo che senza di noi, senza il grande la-
voro di Emma, di Daniele, dei nostri deputati, ma 
anche di tutti noi, a tutti i livelli, nulla o quasi sareb-
be stato fatto. Intorno a noi si sono coagulate e han-
no avuto respiro, molte intelligenze, finora mortifi-
cate ed emarginate dai due schieramenti. A partire 
da Giavazzi (la cui famosa “agenda” era stata un po’ 
ridicolizzata a destra e a manca) e poi gli Ichino, 



Piero Capone 76 

Boeri, Monti, Kostoris, Alesina e tanti altri volente-
rosi o no. 

Facciamo bene a tenere alta la guardia e chiede-
re con forza di andare avanti, a dire che le misure 
non sono sufficienti. Ma dobbiamo essere consape-
voli che salti non se ne possono fare. A meno che 
avessimo il 51% dei voti. Cosa, per il momento al-
quanto improbabile, purtroppo. 

Dobbiamo attrezzarci ad una battaglia di lunga 
durata: occorre avere una gran resistenza. Lo sforzo 
è da maratoneta non da velocista. E con la resisten-
za, la pazienza di fare, giorno dopo giorno, un passo 
avanti. Ma evitiamo di cadere nella sindrome del be-
naltrismo: “si, va bene, ma ben altro ci vuole per 
cambiare il paese, ecc”. E’ la sindrome dei massima-
listi e dei nulla facenti. E noi radicali, come noto, 
non siamo né gli uni, né gli altri. 

(7	
  febbraio	
  2007)	
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Possiamo una volta  
criticare il Presidente? 

In questa occasione, giudico molto negativa-
mente l’esternazione spagnola del Presidente Napo-
litano. La trovo remissiva nei confronti 
dell’oltranzismo clericale e scarsamente rispettosa 
della legalità repubblicana. Ma con tutto il peso e-
sorbitante che ha il nostrano “Partito di Dio” (simile 
a quello del confratello Hezbollah in Libano) ci vo-
leva anche l’aiuto del Presidente? Temeva forse 
un’improbabile deriva zapaterista del super cattolico 
Prodi? E poi questa richiesta di una sintesi con le 
posizioni sanfediste non può che significare un invi-
to ad un compromesso di infimo profilo, di fatto un 
cedimento totale alle pretese oscurantiste della CEI. 
E’ anche gravissimo che un presidente di una repub-
blica chieda al parlamento di tener conto delle ri-
chieste del Capo di uno stato estero, perchè di questo 
si tratta quando ci riferiamo al monarca assoluto del-
lo Stato Città del Vaticano. Oppure siamo tornati ai 
bei tempi del Papa Re? Improvvido e sintomatico è 
stato anche il richiamo al famigerato art.7 della Co-
stituzione. Dal Presidente Napolitano, che pure ave-
va in questi mesi operato con un certo piglio laico e 
innovatore, ci si doveva aspettare qualcosa di molto 
diverso dal richiamarsi ad una pagina oscura della 
Repubblica. Con la “grande furbata” togliattiana si 
avvierà infatti - svendendo alla Santa Sede la laicità 
della repubblica - quello che si chiamerà il compro-
messo costituente, pilastro fondamentale del regime 
partitocratrico e mafioso italiano. 
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E’ sintomatico che i maggiori esponenti ex pci 
siano andati in processione a Budapest o a Praga per 
fare ammenda - con 30-40 anni di ritardo - dei fatali 
errori del passato, ma che ancora non siano in grado di 
buttare a mare il retaggio di Togliatti, delle sue teorie 
e delle sue pratiche. Durante il cupo periodo stalinia-
no, con le purghe e le uccisioni in Urss dei dissidenti 
o in Spagna degli anarchici e dei trotzkisti, oppure nel 
dopoguerra appunto con il famigerato articolo 7. 

Senza fare i conti con coraggio di tutto il proprio 
passato si resta in quella oscura ambiguità che rende 
diverso il nostro paese e che condizionerà sempre 
negativamente qualsiasi tentativo - tipo Partito De-
mocratico - teoricamente volto al rinnovamento poli-
tico italiano. Ma il Presidente non ha fatto neanche i 
conti con l’arrogante potere di fuoco della gerarchia 
cattolica (impariamo anche noi a distinguere il popo-
lo dei credenti dalla casta al potere nella chiesa) : la 
risposta secca del segretario della CEI dà proprio il 
senso dell’errore di voler scendere a compromessi 
con i sanfedisti. A casa nostra ho sentito poche rifles-
sioni critiche al riguardo. A parte Rita Bernardini che 
ha messo in evidenza, con molto garbo, la doppiezza 
di lettura del discorso presidenziale, non ho sentito - 
come avrei ritenuto necessario - alcuna presa di posi-
zione chiara e ferma. 

Dato che non siamo stati reticenti nell’apprezza-
re - giustamente - le novità positive di questa presi-
denza, forse dovremo, quando è il caso, sollevare le 
nostre cortesi e rispettose critiche. Anche per aiutare 
il Presidente. 

(8	
  febbraio	
  2007)	
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Re Berluska tra i cavalieri bianchi che 
salveranno Telecom dalle grinfie 
dell’imperialismo americano? 

La vicenda Telecom che stiamo vivendo in di-
retta forse servirà in un lontano futuro a far capire, 
più di mille trattati, molto della politica e 
dell’economia del nostro paese. Gli ultimi mesi tor-
mentati dell’avventura di Tronchetti Provera, con 
questo crescendo vertiginoso, stanno mettendo in lu-
ce la drammatica situazione della politica italiana - o 
meglio del sistema delle oligarchie partitocratiche - e 
del capitalismo nazionale. 

Gli spunti sono molti e tutti comunque da inqua-
drare in una storia almeno decennale. Una storia tutta 
prodiana, che parte da quella che doveva essere la 
madre di tutte le privatizzazioni, rivelatasi, sin 
dall’inizio, una svendita a prezzo di favore - e senza 
alcuna garanzia sulla rete ovvero senza alcun scor-
poro della rete (come chiesto ora a gran voce da tut-
ti) - ad una famiglia nobile del capitalismo nostrano. 
Da lì inizierà l’avventura, prima della Fiat, poi di al-
tri, sempre caratterizzata, sotto tutte le bandiere, dal 
controllo di una grande impresa da parte di soggetti 
che detengono una parte infima del pacchetto aziona-
rio. In molti paesi in trasformazione dal socialismo 
reale al capitalismo, i processi di privatizzazione del-
le imprese di Stato avverrà - seppure con le forme 
brutali ed eccessive di paesi non democratici - in ma-
niera piuttosto simile a quella italiana. Lo zar Putin e 
la realtà russa ne è un esempio drammatico. Privatiz-
zare quindi favorendo ristrette oligarchie amiche, non 
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liberalizzare, e difendere la proprietà nazionale. Il 
libero dispiegarsi della concorrenza, anche favorito 
dalla presenza di soggetti esteri competitivi danneg-
gerebbe infatti gli interessi degli amici. Laddove ne-
cessario, quando gli amici fossero capitalisti senza 
capitale, utilizzare il sistema bancario amico, per co-
prire le necessità di mezzi finanziari adeguati. 

Infatti, nella fase dalemiana dei capitani corag-
giosi, Colaninno e soci saranno aiutati a “scalare” 
Telecom non con i propri soldi ma indebitando pe-
santemente la società. Ricordiamo il bel film di Rosi 
degli anni ‘50 che denunciava i disastri della specu-
lazione edilizia a Napoli: “Mani sulla città”. Ora, pa-
rafrasando Rosi, potremo ben dire: “Mani 
sull’economia”. E’ perverso e antimercato il sistema 
delle scatole cinesi per cui, come accade con Tele-
com, con il controllo di Olimpia che detiene il 18 per 
cento di Telecom, si arriva al controllo totale di una 
delle maggiori società italiane. Oltre all’ingiustizia 
di questo sistema, ora denunciata da tutti ma mai 
corretta in tanti anni dai signori della partitocrazia 
dominante, c’è la criminale espropriazione dei diritti 
e degli interessi di milioni di piccoli azionisti. Che 
non contano niente - pur rappresentando la maggio-
ranza assoluta, e di molto, del capitale - e che spesso 
vedono lesi i propri interessi da manovre oscure, uti-
li ai detentori del potere ma dannose per i loro ri-
sparmi. Esempio di questi giorni: perché si permette 
di acquistare il pacchetto di controllo pagando € 2,82 
ad azione invece di imporre una OPA che garanti-
rebbe un prezzo uguale a tutti gli azionisti? Azionisti 
che se vendessero ora in Borsa- pur spuntando i forti 
aumenti causati dalle operazioni di “rastrellamento” 
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realizzate dalle banche - otterrebbero comunque un 
prezzo notevolmente inferiore. Un paese che non ga-
rantisce i piccoli azionisti lascia di fatto alla specu-
lazione uno strumento fondamentale di una società 
capitalistica avanzata: il mercato dei capitali. Così si 
allontanano tutti quei risparmiatori che potrebbero - 
come avviene dappertutto nei paesi seri - investire 
anche sul mercato azionario scommettendo, non su 
una speculazione finanziaria, bensì sulla validità e 
sulle prospettive di sviluppo di un’impresa. Una vol-
ta comunque messo all’angolo dallo scontro con il 
Governo che - tramite il Presidente Professor Rossi - 
gli aveva precluso le strade per esempio di vendita 
alla spagnola Telefonica, Tronchetti Provera ha 
spiazzato Governo e banche con l’offerta - molto 
vantaggiosa per Pirelli - da parte del blocco cosid-
detto “Tex-Mex” (Texas - Mexico). Al disappunto 
“gridato” da tutta l’Unione, con un comprensibile 
riserbo di Prodi, e con l’eccezione radicale (dichia-
razioni molto chiare e nette di Emma Bonino e Da-
niele Capezzone) è seguita un’affannosa ricerca di 
un’alternativa agli americani e messicani, resa però 
difficile dal prezzo dell’offerta. 

(6	
  aprile	
  2007)
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Tasse e grandi manovre finanziarie: 
per fortuna abbiamo  
Draghi e l’Europa 

Distratti dagli eventi afghani e dalla telenovela 
Telecom, l’ennesimo richiamo del Governatore Dra-
ghi sulla insostenibilità della pressione fiscale nel 
nostro paese è stato oggetto di attenzione solo degli 
addetti ai lavori e molto meno del grande pubblico. 
In effetti, secondo l’Ufficio Studi di Bankitalia, 
quest’anno raggiungeremo il tasso record del 42.8% 
(pressione fiscale complessiva in rapporto al PIL) 
ancor più alto del già pesante 40.6% del 2005. Quin-
di ai livelli più alti d’Europa e ormai a poca distanza 
dal massimo raggiunto nel 1997. Casualmente era-
vamo al 1° Governo Prodi ed ora siamo al 2°. C’è da 
dire che l’opposizione, pur con qualche lamentazio-
ne di facciata, non si trova nelle condizioni di recla-
mare più di tanto, dato che il Governo Berlusconi, 
dopo svariate teorizzazioni ed annunci, è riuscito es-
so stesso nella non invidiabile impresa di aumentare 
la pressione fiscale. L’autorevole messaggio del Go-
vernatore dà indubbiamente forza a quelle sparute 
forze liberali che si battono duramente contro il buco 
nero del fisco, avendo ben presente che la riduzione 
della pressione fiscale è di fatto la madre di tutte le 
liberalizzazioni. 

Non a caso gli statalisti di sinistra e i neo colber-
tisti di destra di fatto sono alleati nella difesa della 
forte spesa pubblica, madre di un altrettanto forte 
prelievo fiscale. L’osservazione di Bankitalia ov-
viamente mette in luce la negatività, ai fini di uno 
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sviluppo equilibrato della nostra economia, di una 
siffatta, abnorme, incidenza del Fisco, sia sui redditi 
personali, sia, soprattutto su quelli d’impresa. 

In effetti, anche qui, siamo agli ultimi posti in 
Europa. Fino a poco fa in compagnia con la Germa-
nia. L’Italia ha un’aliquota media del 37.25% sulla 
base imponibile d’impresa. La Germania aveva 
un’aliquota del 39.45% che però cadrà al 30.45% 
(con un taglio di 9 punti) dal prossimo anno. La me-
dia dei paesi dell’UE nel 2007 arriva al 29.15%, 
quindi oltre 8 punti meno dell’Italia. In Europa an-
diamo dal 12.50% dell’Irlanda (guarda caso il paese 
più dinamico e con i migliori indici di crescita) al 
28% di Svezia e Danimarca, al 30% della Gran Bre-
tagna e al 34.3% della Francia. Una tale macroscopi-
ca differenza rappresenta senza dubbio una pesante 
causa della minore competitività della nostra impresa. 

Ovviamente sul fronte della spesa pubblica, re-
bus sic stantibus, non vediamo per ora segni di rav-
vedimento. Anzi il recente accordo per il rinnovo del 
contratto del pubblico impiego, va proprio in senso 
opposto, concedendo un aumento del 4.4%, peraltro 
non collegato a stringenti riforme sul tema della 
produttività e della meritocrazia. Certo, di fronte allo 
spettro di uno sciopero generale, proprio prima della 
prossima tornata elettorale, le linee di resistenza go-
vernative non hanno retto. 

Continuiamo così un trend, anche seguito dal 
Governo Berlusconi, di premiare i pubblici dipenden-
ti in maniera iniqua rispetto a quanto ottenuto da tutti 
gli altri lavoratori del settore privato. In realtà nel 
quinquennio 2001-2006 le retribuzioni dei dipendenti 
pubblici hanno avuto in totale un incremento del 
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24% contro il 15% dei lavoratori dell’industria, del 
12% di quelli dei servizi e dell’8.5% del settore agri-
colo. Che abbia avuto il ministeriale una produttività 
superiore del 60% di quella di un nullafacente me-
talmeccanico? Misteri d’Italia. 

Sul fronte delle grandi manovre bancarie per di-
fendere l’italianità di Telecom e per aiutare il rilan-
cio di una neoirizzazione dell’economia c’è da dire 
che fortunatamente la resistenza “interna” degli e-
sponenti radicali, e soprattutto dei “paletti” messi da 
Emma Bonino, con il supporto fondamentale della 
Commissione Europea, sembrano, almeno per ora, 
aver bloccato i tentativi più maldestri e scombinati 
messi in atto, in maniera decisamente scomposta 
(basti ricordare le esternazioni di Di Pietro) da di-
versi esponenti della maggioranza. Certo l’invasione 
di campo della politica è stata devastante. E le “bac-
chettate” europee sui maldestri tentativi (dei rovato-
nes direbbe Ferrara) per espropriare in puro stile 
chavista la rete, non hanno dato una bella immagine 
del nostro paese nel mondo. E poi ci lamentiamo de-
gli scarsi investimenti esteri in Italia! Come diceva-
mo la settimana scorsa la soluzione più corretta era 
quella di seguire il sistema britannico, adottato per la 
rete di British Telecom. Finalmente il Governo se 
n’è reso conto e non ha potuto che riscontrare 
l’assenso della Commissaria Reding, che aveva già 
“patrocinato” questa via in sede europea. Ma con 
l’avviso di non utilizzare la via impositiva del decre-
to, bensì definire solo griglie larghe per l’intervento 
da parte dell’Autorità competente. 

Sul fronte bancario sembra che ci si sia reso 
conto che l’A.t.& t. aveva intenzioni di fare sul serio 
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e di investire fortemente in Italia come base impor-
tante per un’offensiva europea. Quindi qualcuno (S.-
Intesa?) forse sta lavorando per un accordo con gli 
americani. Altri (Mediobanca?) forse stanno cercan-
do una sponda alternativa di tipo industriale con la 
spagnola Telefonica. Comunque sia, di fronte alla 
possibilità di vedere i nostri grandi banchieri - peral-
tro in enorme conflitto di interessi, essendo forti cre-
ditori di Telecom- diventare, da soli, esperti di tele-
comunicazioni, queste possibilità di partecipazione 
di grandi imprese di telefonia, aprono uno scenario 
decisamente più rassicurante. Sullo sfondo, tra le 
possibili cordate con peso minore, ecco rispuntare 
con il capitano coraggioso Colaninno, l’ineffabile 
Cavaliere. Dopo lo “sdoganamento” dei giorni scor-
si, sull’onda del terrore dell’invasione americana, il 
nostro ex Cavaliere Nero sta sempre più sotto sbian-
chettatura. 

(13	
  aprile	
  2007)	
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Contrordine compagni:  
viva gli investimenti esteri! 

Non sappiamo se sia stata la benefica presenza di 
Emma Bonino, in viaggio col Presidente del Consi-
glio nella missione coreana, oppure le taglienti parole 
dell’ambasciatore americano Spogli, oppure i ripetu-
ti, fermi richiami della Commissione Europea, oppu-
re che siano stati tutti e tre questi fattori a convincere 
il nostro capo del Governo ad intervenire immedia-
tamente da Seul in merito alla non belligeranza nei 
confronti di imprese straniere da parte del nostro ese-
cutivo. Anzi, con tono serafico e curiale, come se 
fosse una cosa scontata e condivisa, ha espresso con-
siderazioni ed interpretazioni sull’operato governati-
vo totalmente opposte a quelle che tutti, o quasi, i 
commentatori politici ed economici, hanno fatto a 
Roma, a Bruxelles e a Washington. 

“Il Governo non è intervenuto” dice con estrema 
sicurezza il Professore: peccato che tutti, o quasi, 
fossero certi proprio dell’opposto. Sicuramente sba-
gliavamo tutti. Indubbiamente il Professore, che è 
tutto fuorché uno sprovveduto, (come ricorda il sen. 
Cossiga: non lo può essere chi è stato due volte pre-
sidente dell’IRI) si è reso conto che l’esecutivo si 
stava facendo un micidiale autogoal; ed è corso ai 
ripari, proprio come fa il difensore che respinge la 
palla sul filo della porta. Quindi ha addirittura an-
nunciato un piano per attrarre i capitali esteri che si 
fanno tanto desiderare. Tra i punti del piano dovreb-
bero esserci le semplificazioni burocratico ammini-
strative e gli incentivi fiscali. 
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In questo campo c’è proprio l’imbarazzo della 
scelta: moltissime e serie sono le diseconomie ester-
ne che rendono il Belpaese assai poco glamour per il 
potenziale investitore straniero. Tra i molti punti cri-
tici evidenziati dalle ricerche sul campo c’è sicura-
mente la pesantezza e farraginosità delle procedure e 
dei vincoli burocratici (per questo la legge “7 giorni 
per un’impresa” può rappresentare una vera e pro-
pria rivoluzione positiva), la stessa inefficienza della 
Pubblica Amministrazione, l’esorbitante carico fi-
scale sui redditi d’impresa, il peso della criminalità 
in molte regioni meridionali, il grado di decomposi-
zione della giustizia civile, con tempi biblici per ad-
divenire ad un giudizio definitivo, la carenza di in-
frastrutture, quasi sempre vittime della sindrome 
NIMBY (not in my backyard), cioè: tutto va bene ba-
sta che non lo si faccia vicino a casa mia. 

Ma il vero, enorme ostacolo all’afflusso di capi-
tali è il protezionismo. Fortunatamente, grazie 
all’Europa, è una forma ufficiosa di protezionismo; 
strisciante, ma non per questo meno insidiosa. E con 
esso il nazionalismo economico, il colbertismo, forte 
anche a destra, e lo statalismo, seppure nella versio-
ne aggiornata del cosiddetto rovatismo. 

In realtà il modello neocorporativo, tipico della 
vecchia sinistra democristiana, rafforzato dal com-
promesso costituente con il PCI e la triplice sindaca-
le, ha posto le basi in maniera drammatica della si-
tuazione italiana. Le cifre, da ogni punto di vista, 
spiegano meglio di ogni discorso la nostra arretra-
tezza. L’ambasciatore statunitense citava diversi dati 
a supporto della sua tesi critica in merito alla chiusu-
ra politica del nostro paese nei confronti 
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dell’impresa straniera. Spogli si riferiva nella sua 
lettera a dati 2005. Ma se vediamo quelli 2006, sem-
pre dell’UNCTAD, la musica non cambia, anzi peg-
giora. L’Unione Europea a 15 assorbe 510.7 miliardi 
di dollari di investimenti esteri, pari al 41.5% del to-
tale mondiale. L’Italia si colloca ad un modesto 
2.4%, 1/3 della Francia e meno di 1/5 del Regno U-
nito. Lo stock degli investimenti in rapporto al PIL 
per il mondo è del 22.7%, mentre per l’Europa è del 
33.5%. Noi siamo buoni ultimi con il 12.4%; contro 
il 47.8% della Svezia, 37.1% della Gran Bretagna, 
32.6% della Spagna, 28.5% della Francia. Quindi 
quasi 1/3 della media europea. 

Sempre la Conferenza delle Nazioni Unite per il 
Commercio e lo Sviluppo esamina un fattore crucia-
le per la dinamicità economica e per lo sviluppo: il 
grado di transnazionalità economica dei cosiddetti 
paesi sviluppati. Ebbene in termini percentuali (il li-
vello massimo è 100) l’Irlanda è al primo posto con 
63.7 punti, seguita da Belgio (62.1), Olanda (34.4) e 
poi, Spagna (21), Israele (16), Francia e Regno Uni-
to (13), Germania (12), USA (6). E l’Italia? Penul-
tima: 30° su 31 paesi con uno scarsissimo 5. 

L’importanza vitale degli investimenti esteri in 
Italia, (aldilà dell’indotto tecnologico e scientifico 
che è assolutamente strategico) sta nella carenza 
strutturale degli investimenti privati nazionali. Nel 
quinquennio 2003-2007 il tasso medio di crescita 
annuo di questi flussi d’investimento vedeva 
l’Australia al 1° posto col 7.18%. Poi Danimarca 
(6.70%), quindi al 6° posto la Spagna (5.76%) e la 
Gran Bretagna (4.14%). Poi gli USA col 3.68% e la 
Francia col 3.12%. Media Ocse: 2.88%. L’Italia è 
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ultima col modestissimo 1.52%. Nell’ultimo quin-
quennio il nostro paese riesce a realizzare tassi 
d’investimento pari a solo un terzo di quelli medi 
degli altri 13 paesi sviluppati. I restanti paesi 
dell’eurozona investono al ritmo di oltre l’87% in 
più dell’Italia. Ora non bisogna essere dei premi no-
bel in economia per capire che senza investimenti un 
paese non può che essere destinato ad una graduale, 
inesorabile decadenza. Soprattutto quando tutti i no-
stri competitors mantengono dei ritmi di crescita sif-
fatti. In questo contesto come si può parlare di ita-
lianità, come si può pensare di porre ostacoli agli 
investimenti esteri? 

Certamente il nostro Presidente è un uomo 
d’onore: se ha rassicurato gli USA e Bruxelles sarà 
sicuramente così. Se ha preannunciato un piano per 
attrarre capitali dall’estero dovremo prenderlo in pa-
rola. Comunque, in attesa delle grandi riforme, pos-
siamo chiedere che il Governo non faccia più il tifo 
per questa o quella cordata imprenditoriale? E so-
prattutto, possiamo chiedere sommessamente che le 
regole, una volta fissate, non siano più aggiustabili a 
seconda di chi abbiamo di fronte? 

(20	
  aprile	
  2007)	
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La spirale perversa del debito 
pubblico e il peso esorbitante  
della pressione fiscale 

Il padre di famiglia che ha contratto un mutuo 
per acquistare la casa, anche se non “sa far di conti”, 
ha sempre ben presente quanto gli resta da pagare e 
soprattutto quanto dovrà esborsare per onorare la 
prossima rata in scadenza. E’ fonte di apprensione, 
specialmente se il tasso concordato è variabile e 
l’andamento dei tassi è in crescita, ma almeno sa di 
aver investito in qualcosa di concreto. 

Quando invece la Banca Centrale Europea, o 
l’Unione Europea o il Governatore di Bankitalia, 
denunciano la gravità della situazione italiana in me-
rito alla cosiddetta sostenibilità del debito pubblico, 
i più, compreso il nostro padre di famiglia, non si 
preoccupano più di tanto, come se la questione, in 
fin dei conti, non li riguardasse poi molto. Intendia-
moci, questi nostri concittadini hanno tutte le giusti-
ficazioni: il tema è ostico e si fa di tutto per non ren-
derlo chiaro. E’ sempre la vecchia storia del cono-
scere per deliberare che non ha mai incontrato dei 
sostenitori tra i detentori del potere. Altrimenti 
l’allegra repubblica della spesa facile non avrebbe 
potuto diventare così forte. Perché indebitarci per 
favorire rendite e sprechi e non per “comprarsi casa” 
porterebbe milioni di persone furiose in piazza. E’ 
l’Italia del grande compromesso tra industria assisti-
ta e sindacati parastatali, benedetto dalla filosofia di 
fondo del regime democristiano prima e cattocomu-
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nista poi, che ha portato, gradualmente negli anni, ad 
una situazione sempre più ingovernabile dei conti 
pubblici. Che non danno segni tangibili di migliora-
mento, neppure in questa fase del Governo Prodi. 

Il deficit di bilancio e passato dai 10 miliardi di 
euro nel 2000 agli attuali 65.5 miliardi. Si è contratto 
in maniera molto preoccupante - soprattutto durante 
la fase berlusconiana - il cosiddetto avanzo primario 
che è la leva fondamentale per ridurre l’immenso 
stock del debito: nel 2006 appena lo 0.2% del PIL. 
Teniamo presente che un livello minimamente sod-
disfacente dovrebbe aggirarsi tra il 2% e il 3%. 
L’avanzo primario (il saldo di bilancio al netto delle 
spese per interessi) significa, in parole comprensibili 
al suddetto padre di famiglia, quanto lo Stato è riu-
scito a risparmiare per restituire parte del proprio 
debito. Il che significa che ha speso meno di quanto 
ha ricevuto. 

Quello che poi non si dice al nostro amico è che 
meno si riduce il debito (quando esso abbia un volu-
me abnorme come quello italiano: 106.8% del PIL 
contro una media dell’Europa a 27 del 61.7%) tanto 
più cresce la preoccupazione internazionale sulla no-
stra solvibilità. Ovviamente il debitore poco solvibile 
deve sobbarcarsi l’onere crescente del rischio paese 
che si traduce in tassi d’interesse più alti. In effetti 
oggi dobbiamo pagare oltre 67 miliardi di euro per 
interessi passivi. Perdiamo quasi 5 punti del Prodotto 
Interno Lordo per onorare il cosiddetto servizio del 
debito. Forse sarebbe utile, per farsi capire, ricordare 
che ogni cittadino del nostro Belpaese, sia vecchio o 
bambino, deve pagare per interessi la bella cifra di 
1.200 euro all’anno! Cento euro al mese. Non male. 
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Lo stock del debito (il totale accumulato in tanti 
anni di spesa facile) raggiunge la cifra astronomica 
di circa 1.600 miliardi di euro! Sempre per spiegarci 
meglio si può dire che il felice nascituro avrà subito, 
come dote, un bel debito di 28 mila euro circa! I giu-
risti la definirebbero una “damnosa hereditas”, ere-
dità che nella fattispecie, purtroppo, non possiamo 
rifiutare. Ma perché non riusciamo a spezzare questa 
spirale perversa e ridurre il debito? 

Per farlo bisognerebbe operare sulle uscite, cioè 
sulla spesa pubblica, visto che abbiamo già raschiato 
il fondo del barile delle entrate, cioè della pressione 
fiscale. In effetti, sia Berlusconi, sia ora Prodi non 
hanno ridotto la pressione: dal 2004 al 2006 passia-
mo dal 40.6% (sul PIL) al 42.3%; una tra le più alte 
del mondo. A fronte peraltro dei tristemente noti dis-
servizi e degli scandalosi sprechi che caratterizzano 
la nostra Pubblica Amministrazione. E non ultimo il 
cosiddetto costo della politica. E’ di questi giorni il 
severo richiamo dell’Unione Europea: l’Italia assor-
be più della metà del proprio Prodotto per la spesa 
pubblica. 

E’ su questo fronte che si doveva e si dovrebbe 
operare. Come era stato deciso correttamente nella 
Relazione Previsionale e Programmatica dell’estate 
(non a caso contestata dall’ala comunista dell’Unio-
ne), ma poi contraddetto dalla successiva Finanziaria. 

Il Presidente Prodi, riferendosi all’utilizzo par-
ziale dell’extra gettito fiscale per interventi “assi-
stenziali”, ha detto recentemente: “non uccideremo il 
Paese per curare il debito”, contraddicendo, a me pa-
re, sia il suo ministro dell’economia, sia il Governa-



Piero Capone 94 

tore Draghi, sia la Banca Centrale Europea e sia 
l’Unione Europea. 

Perché il debito è il grande male che uccide il 
Paese. Ovviamente se si lavorasse riducendo il debi-
to con la contrazione della spesa pubblica, e nel con-
tempo, si dedicassero risorse mirate al sostegno della 
competitività del sistema Italia, e quindi al rilancio 
del tasso di crescita, con gli evidenti effetti positivi a 
cascata, questo sì sarebbe il modo giusto per non uc-
cidere il Paese, anzi sarebbe la strada maestra per 
metterlo in grado di vivere, e molto meglio. Ma non 
certo con la vecchia politica assistenziale della “cari-
tà”, che non incide né per migliorare le condizioni di 
vita dei meno abbienti, né tantomeno per lo sviluppo. 

Spezzare la spirale perversa “spesa pubblica - 
debito - pressione fiscale” dovrebbe essere la priorità 
della politica economica di un Governo - non libera-
le - ma di mero “buon senso”. E aprire la strada, per 
contro, al circolo virtuoso “riduzione della spesa - 
contrazione del debito - calo degli interessi passivi - 
riduzione della pressione fiscale - crescita della 
competitività e dello sviluppo”. Ci riusciremo? 

(27	
  aprile	
  2007)	
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Anomalie e stranezze  
del caso Telecom 

Sembra concluso l’ennesimo cambio di guardia 
in Telecom. In dieci anni, ad ogni mutamento di Go-
verno, c’è stato un “ribaltone” nella grande società 
telefonica. Ha cominciato - come noto - il professor 
Romano Prodi durante il suo 1° Governo nel 1997, 
varando la privatizzazione che permise ad un gruppo 
di azionisti, capeggiati da IFIL (Famiglia Agnelli), 
di prendere il controllo con un modesto 7% del capi-
tale. Era il cosiddetto nocciolino duro. Cade il pro-
fessore e sale a Palazzo Chigi D’Alema. Ed ecco che 
nel giugno 1999 spuntano i capitani coraggiosi, la 
cordata Colaninno, Gnutti, Monte dei Paschi di Sie-
na, UNIPOL, Antonveneta, insomma il fior fiore 
dell’industria e della finanza progressista, che col 
sostegno di quella che fu chiamata la Merchant 
Bank che non parla inglese (l’autore è un’icona del-
la sinistra finanziaria: il professor Guido Rossi) as-
sume il potere in Telecom. 

E’ di quell’epoca la geniale invenzione delle 
scatole cinesi. Ma ecco la vittoria di Berlusconi nel 
2001 e, immancabilmente, nuovo cambio nella so-
cietà: nel luglio si concretizza l’operazione Tron-
chetti Provera - Benetton. Finalmente eccoci nel 
2006 col 2° Governo Prodi e subito iniziano le trat-
tative per l’ennesimo cambio al vertice. E’ infatti 
cambiata radicalmente l’atmosfera governativa e il 
leader di Pirelli si rende conto che è giunto il mo-
mento di togliere il disturbo. Ci saranno le trattative 
con Murdoch, con Telefonica, poi quelle molto serie 
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con At&t e América Movil, finite come sappiamo, 
fino all’odierna soluzione di sistema con la costitu-
zione del cosiddetto noccioletto di controllo. Essa fa 
sì, come dice con soddisfazione il giornalista (un po’ 
militante) Massimo Muchetti: “Che il tricolore sven-
toli ancora su Telecom”. 

Tripudio del leader di Rifondazione Bertinotti 
(non del Presidente della Camera perché così non 
può parlare la 3° carica dello Stato): “Abbiamo 
scongiurato un pericolo!” Questa sinistra nazionali-
sta è veramente inquietante. 

Primo interrogativo: tutto ciò può essere casua-
le? Credo che le leggi della scienza statistica e quelle 
della ragione rispondano decisamente di no. Se que-
sta stranezza non è casuale allora vuol dire che esiste 
un nesso stretto tra chi dirige Palazzo Chigi e chi de-
tiene il potere in Telecom. Anche se il Professore in 
una battuta esilarante - altro che Cavaliere! - assicu-
ra che il “Governo è sempre stato neutrale”. 

Poi c’è il gustoso “aneddoto” raccontato da An-
toine Bernheim. Il Presidente di Generali, (un vero 
“pezzo da novanta” del mondo finanziario e assicu-
rativo europeo) ci riferisce di una significativa tele-
fonata intercorsa col ministro Padoa Schioppa in me-
rito alle loro intenzioni su Telecom. Come scrive in 
un graffiante editoriale sul Corriere della Sera il 
Prof. Monti, con parole “candide e cartesiane” il 
Presidente francese della grande compagnia assicu-
ratrice, sottolineando che il loro mestiere sarebbe 
quello di “fare assicurazioni e non telefonia” ma che 
se un loro intervento per garantire l’italianità di Te-
lecom fosse gradito, non sarebbe mancato il contri-
buto di Generali. In questo caso sarebbe lecita la 
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speranza di un analogo trattamento da parte del Go-
verno in caso di tentata acquisizione della sua socie-
tà da parte di mani straniere. 

Ora visto che capitali disponibili in Italia ce ne 
sono ben pochi - come si vede dal caso Telecom - 
questo possibile sostegno del nostro Governo per di-
fendere l’italianità di Generali, si tradurrebbe - di 
fatto - In una polizza assicurativa, come dice bene 
Monti, contro ogni possibile rischio di perdita del 
controllo di Generali. Come si vede ad “anomalia” si 
somma “anomalia”. E tutto per ingessare il mercato, 
controllarlo, manovrarlo a scapito degli azionisti del-
le società interessate e di milioni di consumatori. 

Poi c’è una stranezza che, se fosse vera, farebbe 
del nostro caso qualcosa di inedito nella storia 
dell’economia. In parole povere: Telefonica spende 
di più per contare di meno! Siamo all’assurdo. Nor-
malmente - era il caso, per esempio, della cordata 
Tex-Mex - chi vuole conquistare il controllo di una 
società è disposto a pagare un sovraprezzo appunto 
per garantirsi questo controllo. Non è mai successo il 
contrario come farebbe invece Telefonica che paga 
oltre il 30% in più del valore di borsa e oltre il 15% 
del prezzo concesso alla cordata italiana, per non a-
vere, né il controllo della società, né il potere di 
nomina del top management. Ora visto che il signor 
Alierta - numero uno di Telefonica - non sembra es-
sere uno sprovveduto, anzi proprio il contrario visto 
che gestisce molto bene un’impresa estremamente 
competitiva, la “stranezza” si trasforma in qualcosa 
di misterioso. Cosa c’è che non viene detto? Quale 
contropartita avranno gli spagnoli? C’entra per caso 
Tim Brasil? 
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Ovviamente, nel trionfo dell’italianità, tra un 
tripudio di tricolori al vento, nessuno dei gaudenti ci 
parla di quale sarà il piano industriale per rilanciare 
Telecom, di chi tirerà fuori agli almeno 10 miliardi 
per gli investimenti necessari, di chi sarà al vertice 
operativo della società. Piccoli particolari. 

Nell’ultima settimana colpisce che in ben due 
editoriali, il Prof. Monti, personalità tanto autorevole 
quanto misurata e attenta alle parole, parli con e-
strema nettezza, e durezza, di “controriforma di 
struttura”. Per chi vuol essere riformatore, o almeno 
riformista, è un campanello d’allarme da non sotto-
valutare. 

(1	
  maggio	
  2007)	
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Il nodo pensioni. Ovvero quando la 
sinistra litiga con la matematica 

Il risanamento dei conti pubblici e la salvaguar-
dia delle pensioni future dei giovani lavoratori do-
vrebbero essere gli obiettivi primari del governo 
Prodi. Il ministro Padoa Schioppa - con le sue recen-
ti prese di posizione - sembra in perfetta sintonia con 
questi obiettivi. Non così invece, la Triplice Sinda-
cale e la sinistra comunista. Ancora una volta da 
quella parte si alzano le bandiere apparentemente 
“popolari”, ma di fatto solo “antipopolari”. Perché 
quando s’impedisce di poter godere anche noi di un 
decente sistema di ammortizzatori sociali, e quando 
si pregiudicano le condizioni pensionistiche delle 
nuove generazioni per il “piatto di lenticchie” di 
un’età pensionabile inferiore mediamente di 8 anni 
rispetto al resto del mondo, non si realizza altro che 
una vera e propria politica antipopolare. 

E’ bene dirlo forte che i conservatori, anzi i rea-
zionari, sono proprio coloro che, in nome delle 
“masse lavoratrici” perseguono una siffatta politica 
cinica e bara. Ma poi, dove stanno tutti questi mi-
lioni di giovani pensionati cinquantenni? A bighel-
lonare nei giardinetti? Non mi sembra proprio. Sono 
tutti (o quasi) super impegnati nei più svariati “lavo-
retti in nero”, con buona pace del Fisco. Da sottoli-
neare che questo enorme segmento di “economia in-
formale” non è certamente funzionale ad una pro-
spettiva di crescita equilibrata del paese. Tutto il 
contrario: aumenta soltanto l’area dei privilegi e lo 
spazio dell’illegalità. 
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Quindi per risanare i conti e dare una corretta 
prospettiva al sistema pensionistico delle giovani 
generazioni, non si può che partire dalle pur modera-
te riforme del 1993 e 1995, applicandole integral-
mente. Senza ulteriori ritardi e senza alcun annac-
quamento. In questo quadro l’elevazione dell’età 
pensionabile al livello degli standard europei è una 
condizione sine qua non per la sostenibilità 
dell’intero sistema. La crescita consistente della spe-
ranza di vita è la ovvia ragione di questo adegua-
mento del periodo lavorativo. Solamente degli irre-
sponsabili non vogliono rendersi conto di questa ov-
vietà. Dal 1975 ad oggi si stima un aumento del 30% 
della speranza di vita media in Italia. 

Nei 4 decenni dal 1961 al 2001 abbiamo registra-
to un incremento medio della speranza di vita (per de-
cennio) per le donne di 2,62 anni e per gli uomini di 
2,45 anni. Solo nel periodo che va dall’applicazione 
della Riforma Dini ad oggi si può stimare un aumento 
della speranza di vita di circa 3 anni! 

La famosa questione dello scalone è tutta in 
quelle cifre. D’altronde se non lo si applicasse avre-
mo solo nei prossimi 7 anni una maggiore spesa (non 
coperta) di ben 36 miliardi di euro! Invece, come ben 
evidenziato nella dichiarazione di Marco Pannella e 
nei lavori fatti in questi mesi da Michele De Lucia, la 
corretta applicazione dello scalone, oltre a garantire 
la sostenibilità del sistema, permetterebbe di reperire 
risorse sufficienti per l’attivazione (finalmente!) di 
un’adeguata rete di ammortizzatori sociali. 

Ma l’altro aspetto previsto dalla riforma Dini, 
che scaturisce dall’adozione del sistema contributi-
vo, è l’adeguamento dei cosiddetti coefficienti di tra-
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sformazione. Con il nuovo sistema, infatti, il mon-
tante dei contributi versati verrà rivalutato in base 
alla crescita del PIL e trasformato nella pensione uti-
lizzando dei coefficienti variabili in funzione della 
speranza di vita dell’assicurato. Ovviamente visto 
che l’ammontare della capitalizzazione resta invaria-
to, il quantum della rendita da spalmare in più anni 
non può che ridursi, appunto, in proporzione della 
crescita degli anni. 

Il calcolo non è frutto di volontà politiche o di 
parte, ma scaturisce solo ed esclusivamente 
dall’applicazione di formule di matematica attuaria-
le. Queste revisioni - data la loro scientificità - non 
dovrebbero essere oggetto di negoziazioni. Al mas-
simo la controparte sindacale dovrebbe esercitare un 
ruolo di controllo. Da sottolineare che la revisione 
decennale prevista dalla Riforma Dini appare a tutti 
gli esperti quanto mai inadeguata e sbilanciata a van-
taggio dell’assicurato. Il sistema auspicato sarebbe 
quello - molto diffuso nel mondo - basato su corre-
zioni automatiche annuali. In questo quadro é gra-
vissimo che il Governo Berlusconi non abbia fatto il 
proprio dovere alla scadenza dei dieci anni previsti 
dalla riforma Dini. 

Ma le inadempienze del passato non devono però 
servire da alibi per i ritardi di oggi. Non è anche ac-
cettabile che da parte sindacale e delle componenti 
dell’estrema sinistra si cerchi di mettere in discussio-
ne dei meccanismi basati su dati scientifici e non su 
opinioni politiche. Da tenere in debita considerazione 
anche il fatto che già la riforma del 1995 conteneva 
dei fattori di squilibrio per il peculiare meccanismo 
di utilizzo delle tavole ISTAT che comporta uno sfa-
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samento - a favore dell’assicurato - di una media, nel 
periodo decennale di revisione, di oltre un anno e 
mezzo. Il che si traduce in un eccesso di spesa su 
quanto dovuto di circa il 7.5%. Risulta anche non ap-
propriato per la sostenibilità del sistema il ricorso 
all’indicatore “crescita del PIL” invece del più cor-
retto riferimento alla crescita del “monte salari”, co-
me fatto da molti paesi ed in particolare dalla Svezia. 

Anche l’adozione di questo parametro comporta 
un’eccedenza consistente delle prestazioni rispetto ai 
contributi versati. Infatti dal 1969 al 2005 la crescita 
del PIL è stata superiore dell’1.1% all’anno di quella 
della media delle retribuzioni. Quindi un sistema già 
di per sé “molto favorevole” per l’assicurato necessi-
terebbe sì di essere corretto, ma in senso totalmente 
opposto da quello auspicato irresponsabilmente dalle 
controparti sindacali e dai partiti della sinistra estre-
mista. Ma per loro la matematica è un’opinione. 

(11	
  maggio	
  2007)	
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Il flop brasiliano del pastore tedesco 
Ovvero quello che “RAISET” e i media di regime 

non ci racconteranno del viaggio papale in Brasile. Si 
aspettava un bagno di folla: 1 milione di persone ad 
accoglierlo davanti alla principale cattedrale brasilia-
na: quella che porta il nome di Nossa Senhora Apare-
cida, patrona del Brasile. Purtroppo - per il Vaticano - 
il “paese più cattolico del mondo” non somiglia affat-
to all’Italia. Appena un centinaio di migliaia di perso-
ne, o giù di lì, sono accorse infatti all’evento clou del 
cattolicesimo brasiliano. Perché solo due papi (il pri-
mo fu Wojtyla) hanno visitato Aparecida e, 
l’eccezionalità del fatto (loro non godono come gli 
italiani di una immanenza giornaliera del S. Padre) 
avrebbe giustificato il realizzarsi di una manifestazio-
ne oceanica. Il cardinal Claudio Hummes, oggi Pre-
fetto della Congregazione per il clero, tra i “papabili” 
nell’ultimo Conclave, ha giustificato con imbarazzo 
questo enorme flop dando la colpa alla preoccupazio-
ne della gente di “rimanere bloccata nel congestiona-
mento del traffico”(sic!). Ma questo è soltanto la pun-
ta dell’iceberg di un insuccesso molto più profondo. 

In effetti il Papa realizza il suo viaggio sperando 
di ribaltare una situazione seriamente critica nei rap-
porti tra Gerarchia cattolica e Stato brasiliano. In 
questi ultimi mesi, il Presidente Lula ha aperto ina-
spettatamente un fronte di scontro con il dogmati-
smo della Chiesa romana. Sono entrate nell’agenda 
politica del 2° mandato presidenziale temi “scabro-
si” come quelli della legalizzazione dell’aborto (nel-
le prime 12 settimane), della ricerca sulle cellule 
staminali embrionali, e del riconoscimento giuridico 
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delle unioni di fatto tra persone dello stesso sesso. 
Come si vede temi da far inorridire il Vaticano. 

Monsignor Santoro, vescovo di Petropolis, ha infatti 
sentenziato che “Nel Governo Lula stanno conqui-
stando forza gli elementi più radicali, cioè quella 
corrente della sinistra secolarista, laica e, perfino 
anticlericale”. 

Il conflitto sembra iniziato l’8 marzo scorso 
quando il Presidente Lula definì ipocriti tutti coloro 
che criticano l’uso del preservativo, soprattutto come 
prevenzione anti AIDS. Da sottolineare che il Gover-
no sta realizzando, da molti anni, campagne a tappeto 
e con enormi mezzi volti all’uso del preservativo; 
qualcosa di inimmaginabile nel nostro Belpaese bac-
chettone e clericale. E i risultati nella lotta contro 
l’AIDS si sono visti, e molto positivamente. Ovvia-
mente senza citarla, il Presidente criticava pesante-
mente la Gerarchia cattolica, che insiste, anche contro 
ogni evidenza, a lanciare messaggi demenziali contro 
i preservativi e per la castità! Questi appelli non fun-
zionano per i “Papa boys” italiani e pensano che pos-
sano funzionare per le ragazze e i ragazzi brasiliani? 

Quando ha accolto Papa Ratzinger, il Presidente 
ha detto testualmente: “Ci sono molte religioni in 
Brasile e noi dobbiamo convivere con tutte, nelle 
forme più rispettose e più democratiche possibili. 
Sono convinto che uno Stato laico è una garanzia per 
la difesa della democrazia, anche in Brasile”. 

Cosa dovrà accadere in Italia perché un Napoli-
tano o un Prodi usino le stesse parole di questo ex 
metalmeccanico cattolico? Sul tema dell’aborto 
l’anatema “cattolicista” ha colpito in prima persona 
il dottor Temporao, medico, dirigente del PT - il par-
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tito di Lula - e attuale Ministro della salute, definito 
sobriamente “ministro della morte”, solo per aver 
messo in evidenza il fatto incontrovertibile di come 
l’aborto clandestino (e le conseguenze dei tanti in-
terventi mal eseguiti) determinino una grave que-
stione di “salute pubblica”. Ovviamente solo a cari-
co delle classi più povere. 

Le cifre sono infatti drammaticamente eloquenti: 
ogni anno un milione di aborti clandestini. Ogni an-
no da 700 a 1000 donne muoiono a causa di aborti 
malfatti. Per questi motivi il Ministro ha rifiutato di 
partecipare agli incontri ufficiali del Governo con il 
Papa Ratzinger. Secondo Leonardo Boff, famoso te-
ologo, ex francescano, esponente di punta della Teo-
logia della Liberazione, oggi professore di Etica 
dell’Università Federale di Rio de Janeiro, con que-
sto Papa “la Chiesa continua il suo cammino dentro 
se stessa, senza la dimensione del dialogo che aveva 
con Paolo VI e Giovanni XXIII, senza parlare con le 
culture moderne, senza cercare una verità più piena 
che serva a tutta l’umanità.” 

Il teologo compara l’era di Giovanni Paolo II e 
di Benedetto XVI a quella del fondamentalismo cat-
tolico del Medio Evo. Il “fallimento” della Chiesa, 
nel non saper dialogare umilmente con la società, 
spiega il fatto che in Brasile abbia perso il 20% di 
fedeli negli ultimi venti anni. Secondo Boff il paese 
dovrebbe avere 100 mila sacerdoti, ma ne ha solo 18 
mila. “Per Benedetto XVI, la Chiesa deve solo inse-
gnare e non ha nulla da apprendere”. E per gli anali-
sti questa visita papale non contribuirà certo a rin-
forzare la religione cattolica in Brasile. Perfino 
l’Arcivescovo di S. Paolo, Monsignor Odilo Sherer, 
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sostiene: “non ci facciamo illusioni che l’arrivo del 
Papa possa cambiare questa situazione”. 

D’altra parte, per molti specialisti la sua con-
danna dei preservativi e l’appello alla castità, rap-
presentano un fosso invalicabile con la realtà brasi-
liana. Quindi la prospettiva è quella di una continua, 
forte, inarrestabile erosione del cattolicesimo a favo-
re delle molte chiese evangeliche e protestanti, mol-
to più accoglienti e aperte di quella vaticana. Par-
liamo di chiese, come dice giustamente il Presidente 
Lula, non di “sette” come propinato agli italiani da 
Monsignor Vespa e dalle televisioni di regime. 

(15	
  maggio	
  2007)	
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È la società aperta a sostenere la 
famiglia, non quella clericale 

Si sa che gli integralisti da che mondo è mondo 
non sono mai stati dotati del senso del ridicolo. Né 
ovviamente di quello critico e tantomeno autocritico. 
Chissà se tra le migliaia di partecipanti al “family 
day” ci sia stato qualcuno che si sia posto la doman-
da: ma togliendo diritti agli altri (che non interferi-
scono con i miei) avrò io stesso dei maggiori diritti o 
vantaggi? Penso che solo il porre questo interrogati-
vo avrebbe fatto capire l’assurdità della piattaforma 
politica della manifestazione di S. Giovanni. Ma un 
inciso a proposito del “family day”: per un paese che 
è uno tra i più ignoranti quanto a conoscenza 
dell’inglese, questo scimmiottare mode altrui appare 
veramente provinciale e ridicolo. Perché non si sono 
fermati al titolo dell’adunata; perfino il buon Pezzot-
ta, che non mi risulta proveniente da Oxford, esibiva 
un divertentissimo cartellino: “all area pass” (sic!). 

Forse il latino sarebbe stato più consono. Ma, a 
parte la battuta. quali sono le ragioni profonde 
dell’attuale crisi della famiglia in Italia? Nei PACS che 
non ci sono o nei DICO che non ci saranno? Oppure 
nel divorzio o nell’aborto legalizzato? Ovviamente con 
il solo uso della ragione e con la conoscenza di quanto 
accade fuori dall’Italia, la risposta sarebbe netta e chia-
ra: tutto questo ciarpame cattolicista è pura ideologia 
fondamentalista e non serve affatto a spiegare fenome-
ni molto complessi; che comunque vedono nella strut-
tura socio-economica e nelle politiche economiche e 
fiscali delle importanti concause della situazione. 
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Guardiamo al tema dell’occupazione femminile. 
Per la famiglia tradizionale cara ai clericali il ruolo 
della donna dovrebbe essere prevalentemente assor-
bito dalle cure domestiche più che dall’impegno pro-
fessionale fuori di casa. In effetti l’Italia è penultima 
(solo prima di Malta) nell’Europa a 27 con un tasso 
di occupazione femminile del 45.4% contro una me-
dia UE superiore di oltre 10 punti (56.2%). Ma nel 
contempo l’Italia è penultima quanto a tasso di fe-
condità con appena 1,34 figli per donna. E sarebbe 
minore senza il contributo dell’immigrazione. 

Quindi le donne italiane lavorano in poche ed 
hanno pochi figli. Se esaminiamo il resto d’Europa 
risulta evidente e forte il nesso tra occupazione fem-
minile e numero di figli per donna. I paesi con altis-
simi tassi di occupazione femminile, in ordine Da-
nimarca (70.8%), Svezia (70.5%), Finlandia 
(67.4%), Gran Bretagna (65.8%) si collocano anche 
nei primissimi cinque posti sul tema fecondità (da 
1.77 a 1.80 figli). La Francia, prima in fecondità 
(1.94) ha anche una buona posizione (57.9%) in te-
ma dell’occupazione, quasi 13 punti superiori 
all’Italia. La conferma viene anche dagli stati ultimi 
per occupazione femminile (Spagna e Grecia) che 
risultano essere anche ultimi nella classifica per la 
fecondità (da 1.28 a 1.34). Quindi il lavoro aiuta la 
maternità. E il lavoro si espande con società aperte, 
con grande flessibilità nel mercato del lavoro ma 
anche con adeguati ammortizzatori sociali. Sono i 
paesi moderni, innovativi, aperti, quindi secolarizza-
ti che adottano politiche di flexsecurity, come quelle 
che propongono i radicali in Italia, a “sostenere” la 
famiglia, non quelli sanfedisti. 
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Ma le coppie di fatto, così osteggiate dalla Ge-
rarchia, che ruolo hanno? Qui può essere utile il con-
fronto Italia - Francia, agli antipodi per i due indica-
tori che abbiamo esaminato. I nostri cugini transal-
pini hanno 2.5 milioni di coppie di fatto (quasi 5 
volte l’Italia); eppure questo diverso tipo di famiglia 
che tanto fa inorridire i nostri clericali, non sembra 
che abbia fatto contrarre il numero di figli: proprio il 
contrario. Certo c’è una spesa pubblica per la fami-
glia e l’infanzia più che doppia rispetto all’Italia 
(0.8% contro 0.3% del PIL). Ma come mai che nei 5 
anni di Governo clerico - berlusconiano, hanno tro-
vato il tempo di varare l’orrenda Legge 40, ma non 
sono riusciti ad attivare politiche di sostegno alle 
famiglie? 

E perché ora, tutti i clericali di centro, sinistra e 
destra si svegliano per contrastare il “topolino” dei 
DICO, come se questo fosse il vero problema? Se-
condo un’indagine della Commissione Affari Sociali 
della Camera, i figli nati fuori dal matrimonio sono 
aumentati in Italia del 70% in dieci anni. Anche da 
noi, quindi, l’espansione delle coppie di fatto ha de-
terminato una buona crescita della natalità. Ultima 
questione: per sostenere la famiglia è meglio dare 
“contributi” oppure ridurre la pressione fiscale? 

Prendiamo come esempio il caso di una famiglia 
media (2 coniugi e 2 figli piccoli) con un reddito 
netto per coniuge di 1.400 euro al mese. In Italia 
l’aliquota fiscale media è del 26.4%. In Spagna del 
21.2%, in Gran Bretagna del 17.9%, in Germania del 
16.1% e infine, guarda caso, la Francia ha 
un’aliquota media del 5%. 
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Quindi anche l’esorbitante pressione fiscale ita-
liana gioca un ruolo molto negativo per la famiglia. 
E’ la conferma che un’Italia meno soffocata dal Fi-
sco, più flessibile, con più ammortizzatori sociali, 
con una forte crescita economica, più tollerante, più 
aperta, infine più laica, sarebbe il paese ideale per 
uno sviluppo qualificato di tutte le tipologie di fami-
glia. 

(18	
  maggio	
  2007)	
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La calcolatrice rotta di Epifani e quella 
funzionante e molto realista del 
sindacato tedesco 

La crudezza dei numeri è sempre stata molto in-
digesta ai Sindacati e alla Sinistra Massimalista. In 
particolare il Segretario della CGIL Guglielmo Epi-
fani ha manifestato un crescendo di fastidio e insof-
ferenza alla pubblicazione dei dati - e delle analisi 
conseguenti - sullo stato dei conti pubblici in tema di 
pensioni, e non solo. 

Manca solo che si denunci il complotto demo-
pluto-massonico di OCSE, FMI, BCE, Commissione 
Europea e Bankitalia nei confronti dell’Italia prole-
taria e di sinistra, e poi si è detto di tutto per negare 
la dura evidenza delle cifre. Quando il Ministro Pa-
doa Schioppa - sempre più in solitudine - ha dichia-
rato che la “stima sul tesoretto è da correggere in 
peggio”, ma che, comunque, si sarebbe onorato 
l’impegno governativo di elargire 2.5 miliardi per lo 
stato sociale, da parte dei vertici confederali si è ri-
sposto con arroganza che era il Governo a dover tro-
vare le risorse e che quindi questo allarme del Mini-
stro dell’Economia era un tema di non interesse per i 
sindacati. La puntualizzazione del Ministro sul fatto 
che tutti dovessero fare i conti delle risorse reali e 
non di quelle immaginarie o desiderate, ha fatto scat-
tare Epifani con un lapidario “ noi i calcoli sociali 
non li facciamo con la calcolatrice” (sic!). 

Ma con un sindacato che non vuole “far di con-
to” come se fossimo ancora nell’allegra repubblica 
della spesa facile grazie ai forzieri di Bankitalia, 
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come se si potesse ancora giocare su inflazione e 
svalutazione (che guarda caso hanno sempre pena-
lizzato i ceti più deboli), come se non fossimo 
nell’Unione Europea e nell’Eurozona (la nostra ul-
tima spiaggia), ha senso ed è utile baloccarsi con i 
vecchi riti della concertazione? Cosa si può ricavare 
da chi non vuole usare la calcolatrice? In realtà tutta 
questa vicenda dell’extragettito è nata e si è svilup-
pata nel peggiore dei modi. Innanzitutto il continuo 
(e direi indecoroso) balletto delle cifre. Comunque, 
come abbiamo visto in altre occasioni, il fenomeno è 
generalizzato - pur con dimensioni diverse - in molti 
paesi europei. 

Seguendo il consiglio degli organismi interna-
zionali, i vari Governi hanno puntato a ridurre il de-
bito, anche se la loro situazione non è così dramma-
tica come quella italiana. Alla base di tale orienta-
mento c’è la consapevolezza che tutta, o molta parte 
di queste entrate straordinarie non previste, non sia 
strutturale. In parole povere non sapendo quanto di 
queste entrate si potranno ripetere normalmente ne-
gli anni a venire, l’unica via corretta e responsabile 
di utilizzo, è quella di contrarre il debito e non cer-
tamente - come in parte faremo noi per venire incon-
tro ai tanti postulanti - per ampliare le voci di uscita, 
che non sono una tantum, essendo invece elargizioni 
che si ripeteranno in maniera permanente nel futuro. 
E il tutto in un contesto di grande incertezza sul vo-
lume delle entrate e delle uscite, come denunciato 
esplicitamente dalla relazione del Governatore Dra-
ghi. Un ragionamento serio ci avrebbe dovuto porta-
re ad altre soluzioni. 
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Da tenere presente, inoltre, che la spinta al rialzo 
dei tassi prospetta scenari molto negativi per 
l’equilibrio dei nostri conti: con l’enorme fardello 
del nostro debito, infatti, ogni crescita di 0.25% nei 
tassi, si trasforma in una maggiorazione del servizio 
del debito di 4 miliardi di euro all’anno. Altro che 
tesoretto di 2.5 miliardi da elargire su richiesta sin-
dacale! Un’altra cifra che ha fatto imbestialire Epi-
fani e quella dei 65 miliardi che ci costerebbe in 10 
anni abolire lo “scalone” pensionistico del 2008. 
Ovviamente i maggiori esborsi per l’Erario saranno 
inferiori se - come stanno tentando di fare con la ne-
goziazione - si andrà ad una modulazione diversa 
dell’età minima per pensioni di anzianità. Ma, bene 
che vada, si presume che avremo una maggior spesa 
di molti (9-10?) miliardi di euro. Il ridicolo di questa 
“battaglia epica” dei Sindacati (e della Sinistra Mas-
simalista) sta nel fatto che sono potenzialmente inte-
ressati alla questione 86.500 lavoratori dipendenti e 
43.000 autonomi. 

Quindi al massimo non più di 130 mila persone 
(non 1 milione e 300 mila!). Peraltro, a detta 
dell’INPS, non si è notata alcuna “corsa alla pensio-
ne” come sarebbe avvenuto se questa fosse veramen-
te una grande questione sociale. Ma la vera, enorme 
questione sociale, quella degli ammortizzatori socia-
li praticamente inesistenti, quella dell’attuazione del 
Libro Bianco di Biagi, quella di dare - con la flessi-
bilità - copertura alle fasi di disoccupazione, quella 
affrontata positivamente con la flexsecurity danese, 
non interessa assolutamente questa nostra disastrata 
sinistra. 
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Come da noi sostenuto basterebbe aumentare 
gradualmente l’età pensionabile a 65 anni (e alzare 
anche la soglia per le donne) per reperire le risorse 
necessarie per avviare lo sviluppo di un moderno 
welfare, che sostenga anche quei milioni di giovani 
attualmente non protetti dalla triplice sindacale. 
Niente di nuovo sotto il sole: significherebbe soltan-
to fare come tutti gli altri paesi. 

In questo scenario sconfortante apprendiamo che 
in Germania sta accadendo un fatto rivoluzionario: 
l’accordo tra Deutsche Telekom e i sindacati per ga-
rantire 5 anni di stabilità di lavoro a 50 mila lavora-
tori, contro un’incremento delle ore di lavoro e una 
contrazione delle retribuzioni. Di fronte alla possibi-
lità di chiudere e mandare a casa per sempre decine 
di migliaia di lavoratori, il sindacato tedesco, che 
usa la calcolatrice e il buon senso, ha optato per que-
sta soluzione certamente non indolore, ma che ha la 
prospettiva di rilanciare l’azienda e quindi di dare 
sicurezza e futuri adeguamenti economici ai suoi la-
voratori. Che sia il caso di mandare Epifani a fare 
uno stage in Germania? 

(22	
  giugno	
  2007)	
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Anche la Corte dei Conti  
va nella lista dei cattivi? 

Nella Black List della Sinistra Massimalista al 
primo posto ci sono i radicali. La prossima “Cosa 
Rossa” auspicata da Giordano non a caso dovrà es-
sere tenacemente antiliberista. Aldilà del folklore 
d’obbligo, che li oppone a Re Berluska, essi sanno 
bene che l’antagonismo è con la società liberale, 
cioè quella dei radicali, non certo con quella prote-
zionista, colbertista, antimercatista, dei Tremonti, 
degli Alemanno e di gran parte del Centro Destra. 
Ma la lista dei “cattivi” vede i radicali in buona e 
folta compagnia: il Governatore Draghi e la sua 
nuova Bankitalia, il Commissario Almunia e la 
Commissione Europea, poi la Banca Centrale Euro-
pea. Ovviamente anche i nemici di sempre: la “Spec-
tre” rappresentata del Fondo Monetario Internazio-
nale e dall’OCSE. 

Ma oggi la lista si allunga con una non meno 
prestigiosa new entry: la Corte dei Conti. Credo che 
molti tra i massimalisti, dei partiti e dei sindacati, sa-
ranno balzati sulle sedie nel sentire, o nel leggere la 
Relazione 2006 della Corte. Tutte quelle cifre “da 
calcolatrice”, così indigeste e insopportabili, proprio 
non ci volevano in questo momento così delicato di 
“assalto alla diligenza”, per la conquista di tesoretti e 
per il mantenimento dello statu quo previdenziale. 

Dalla più alta magistratura contabile è emerso 
un quadro molto preoccupante della situazione dei 
conti in Italia, ben lungi dall’essere ormai risanati, 
come viene sostenuto irresponsabilmente dalla no-
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stra estrema sinistra, politica e sindacale. Abbiamo 
sentito più volte la frase: ora che abbiamo risanato i 
conti, è la volta di spendere per politiche sociali. Che 
poi si traducono in pensionamenti anticipati di 
86.500 lavoratori dipendenti (a proposito, vista la fa-
scia d’età, quanti di loro saranno sindacalisti od ex, 
comunque reduci delle “ battaglie operaie” degli an-
ni ‘70?). “Politiche sociali” molto costose e decisa-
mente antipopolari, comportando la pesante penaliz-
zazione dei giovani che entrano nel mercato del la-
voro e la impossibilità di avere risorse per sviluppare 
finalmente un welfare moderno, con ammortizzatori 
sociali e flessibilità, del tipo di quelli realizzati con 
grande successo sociale, per esempio dalla Dani-
marca col sistema della flexcurity. 

In poche parole, il programma sociale ed eco-
nomico dei Radicali. Perché il punto essenziale che 
sembra sfuggire ai più, consiste proprio nell’assoluta 
priorità di ottenere degli avanzi primari dell’ordine 
del 4/5% per riuscire a ridurre il debito in maniera 
significativa. Solo allora si potrà dire che stiamo sul-
la strada buona per il risanamento dei conti pubblici. 

I media non hanno dato un adeguato risalto alla 
“requisitoria” della Corte. Forse molto distratti dallo 
show veltroniano, oppure, chissà, per non disturbare 
troppo il manovratore. Molti sono gli spunti di ri-
flessione e di preoccupazione. In primo luogo la 
conferma che una certa contrazione del deficit strut-
turale si sia realizzata con modalità negative. Cioè 
con l’ulteriore, pesante e insopportabile incremento 
della pressione fiscale (passata dal 40.6% del 2005 a 
ben il 42.3% del 2006) e con un’ulteriore, inoppor-
tuna, riduzione delle spese in conto capitale. 
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Infatti, nel 2006 gli investimenti sono crollati 
del 40% rispetto al 2003. Il tutto, in un quadro di 
persistente difficoltà di controllo della spesa corren-
te che continua a lievitare pericolosamente nelle 
grandi categorie “a rischio”: pensioni, pubblico im-
piego, sanità. Quindi si spende meno laddove si do-
vrebbe investire (infrastrutture, ecc) e si allarga in-
vece la borsa nei capitoli sbagliati della spesa cor-
rente. Esemplare il caso della spesa per il pubblico 
impiego: nel periodo 1999/2006 vi sono stati incre-
menti medi reali (al netto dell’inflazione) del 15.5%, 
contro perdite di 3.5% nei salari reali dei lavoratori 
del settore privato. Con uno scarto a vantaggio dei 
dipendenti pubblici di ben 19 punti percentuali 
(nell’Eurozona solo 6.9%). Il rinnovo dei contratti 
ha comportato nel biennio 2005/2006 un aumento 
complessivo di quasi il 9% a fronte di un obiettivo 
programmatico del 4%. Più del doppio! 

La Corte evidenzia un quadro complesso dei 
conti pubblici: di fronte alla necessità di contrarre la 
pressione fiscale (meno entrate) e una previsione di 
tassi in crescita, che col nostro enorme debito si tra-
duce in consistenti maggiori oneri per il servizio del 
debito (più uscite), l’obiettivo fondamentale di ridur-
re lo stock del debito può essere perseguito soltanto 
con una forte contrazione della spesa corrente. 

Ultimo tema estremamente preoccupante: la non 
ancora risolta questione della sostenibilità macroe-
conomica della spesa previdenziale. L’eccessiva 
lunghezza del periodo di transizione previsto dalla 
Riforma Dini, dovrebbe comportare degli adeguati 
provvedimenti di riforma (non la “manutenzione” 
del Ministro Damiano) volti al controllo delle spinte 
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al rialzo della spesa, per raggiungere due grandi o-
biettivi: la sostenibilità del sistema e lo spostamento 
di consistenti risorse dal capitolo “pensioni” al capi-
tolo “welfare”. Insomma come proponiamo noi: me-
no spesa per le pensioni (di gioventù) e più mezzi 
per gli ammortizzatori sociali. 

Altra questione molto condivisibile - ma che non 
è assolutamente gradita alla nostra Sinistra Massi-
malista - è quella del necessario - e improcrastinabi-
le - aggiornamento dei cosiddetti coefficienti di tra-
sformazione. Con l’adozione di un meccanismo au-
tomatico (non previsto dalla Riforma Dini) che po-
trebbe - noi diremmo dovrebbe - essere applicato 
anche annualmente. 

Infine sul tema molto gettonato in queste setti-
mane (il famigerato “tesoretto”) la Corte non ha 
dubbi: il difficile accertamento delle caratteristiche 
strutturali o meno di questo eccezionale aumento del 
gettito fiscale, impone che “debbano essere escluse 
forma di copertura di maggiori spese basate su stime 
di risorse di dubbia affidabilità. E ciò soprattutto in 
corso d’anno”. Non si poteva dire meglio e con più 
autorevolezza. L’extragettito si dovrebbe utilizzare 
totalmente, e solamente, per ridurre il debito. Essere 
impopolari per non essere antipopolari. 

(29	
  giugno	
  2007)	
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Una terapia tedesca per l’Italia? 
Per moltissimi anni la locomotiva tedesca è stata 

in grande affanno. L’impatto dell’unificazione è sta-
to per molto tempo estremamente pesante. Anche 
perché ai problemi di natura economica derivanti 
dall’inglobare un’economia statizzata (quindi non 
concorrenziale, non competitiva, e totalmente assi-
stita), ve ne erano tanti, ed altrettanto seri, derivanti 
dalla presenza di alcune generazioni di tedeschi abi-
tuati al tran tran del socialismo reale. La sussistenza 
era garantita dallo Stato; si guadagnava pochissimo, 
ma si lavorava anche molto poco e con scarsissima 
produttività. Quindi lo shock dell’unificazione è sta-
to - sotto tutti i punti di vista - molto pesante. La 
riconversione produttiva comportava tempi lunghi e 
costi sociali elevatissimi. Di qui le politiche di so-
stegno - più di tipo assistenziale che di vero welfare 
- che lo Stato ha dovuto mettere in atto, giocando 
sull’aumento della pressione fiscale e sul deficit di 
bilancio. 

Assume quindi una rilevanza storica - se non sa-
rà contraddetto a fine anno - il fatto che per la prima 
volta - dopo 17 anni dall’unificazione - il bilancio 
tedesco chiuda in attivo il primo semestre 2007. 
L’eccezione del 2° semestre 2000, come si dice, 
conferma la regola; in quell’occasione si era rag-
giunto sì un avanzo, ma a causa di un evento straor-
dinario, di grande entità e irripetibile: la vendita del-
le licenze Umts. 

Ciò accade in una fase, avviata da tempo, di rilan-
cio economico, che è servito, come al solito, per far da 
traino alle economie europee, anche se con un impatto 
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modesto sulla crescita italiana, appesantita e bloccata 
dalle tante “diseconomie esterne” che ostacolano il 
mercato, e da una politica fiscale “depressiva” seguita 
dal nostro Governo con la Finanziaria 2007. 

Anche le recentissime nuove stime dell’OCSE, 
che rivedono in basso le previsioni di crescita del 
PIL per il 2007, attribuiscono alla Germania un tasso 
del 2.6 per cento contro l’1.8 per cento assegnato 
all’Italia. Tra i paesi del cosiddetto G7 vediamo il 
Regno Unito al primo posto col 3.1 per cento, segui-
to dal Canada col 2.7 per cento e appunto dalla 
Germania col 2.6 per cento (allo stesso livello 
dell’Area Euro). 

Il pareggio del bilancio tedesco scaturisce, ov-
viamente, da una serie di fattori positivi. Ma sono 
stati fondamentali, da una parte, una politica espan-
siva dell’economia e, dall’altra, un rigido controllo e 
contenimento della spesa pubblica. Pur in un quadro 
di grandi riforme realizzate in un tempo molto con-
tenuto dal Governo della Signora Merkel. 

Riforme di grande impatto tra le quali spicca 
quella sanitaria, quella federale, la riforma previ-
denziale - con l’elevazione (nel tempo) dell’età pen-
sionabile a 67 anni (mentre da noi la sinistra massi-
malista fa le barricate per i 57 anni!) e quella fiscale 
che riduce di ben 9 punti l’imposta sui redditi 
d’impresa, facendo sì che l’Italia mantenga il record 
della più alta imposizione fiscale d’Europa per le 
imprese. La lezione tedesca credo ci debba far pen-
sare. E soprattutto far riflettere gli artefici della no-
stra politica economica. 

Il ricordo storico di quello che ha comportato 
l’unificazione in termini di esigenze vitali per milio-
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ni di cittadini della ex DDR, e di quello che lo Stato 
tedesco è stato conseguentemente costretto a soste-
nere in termini di spesa pubblica, è fondamentale per 
il caso italiano. Lì si è riusciti a contenere, riqualifi-
care, ridurre, pur in un giusto sforzo collettivo volto 
ad “integrare” milioni di cittadini provenienti dalla 
DDR; qui abbiamo enormi difficoltà a contrarre, 
non le spese per i servizi essenziali, ma quelle, e-
normi, imposte dal regime corporativo e oligarchico-
partitocratico, per mantenersi in vita. Gli esempi so-
no innumerevoli e sono stati anche denunciati da in-
chieste giornalistiche serie e documentate. 

Per esempio, vogliamo parlare della necessità 
assoluta di abolire le province? E, si noti bene, senza 
alcun impatto negativo in termini sociali o di fun-
zioni svolte. Basterebbe ripartire le funzioni (e il 
personale) tra le Regioni e i Comuni capoluogo. Ed 
eliminare tutti gli organi e apparati politici provin-
ciali, con tutti gli ammennicoli di consulenze, segre-
terie, e clientele di vario tipo. E’ un piccolo-grande 
esempio, ma se ne potrebbero fare tantissimi. Posto 
che la questione del rientro dal debito, che non si 
può perseguire se non con elevati avanzi primari 
(quindi con adeguata contrazione della spesa corren-
te), è diventata una vera e propria emergenza nazio-
nale, cercare da parte nostra di mutuare il trittico te-
desco risanamento, riforme, sviluppo, non potrebbe 
essere la soluzione giusta? 

(11	
  settembre	
  2007)
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Scenari autunnali 
La crescita mondiale è in frenata. Secondo il 

Fondo Monetario Internazionale (Outlook ott. 2007) 
le previsioni di aumento del PIL mondiale devono 
essere riviste al ribasso dello 0.4% rispetto a quanto 
previsto nel luglio scorso. Restiamo comunque ad un 
4.8% di tutto rispetto; grazie però alla performance 
dei quattro grandi paesi del cosiddetto BRIC. Infatti, 
malgrado tutto, Brasile, Russia, India e Cina, con un 
tasso medio di crescita del PIL di oltre l’8%, riesco-
no a compensare, anche se parzialmente, il calo di 
Stati Uniti, Europa e Giappone. Questo policentri-
smo economico, impensabile nel passato, rappresen-
ta in effetti un grande ammortizzatore del ciclo eco-
nomico mondiale. 

Un tempo non lontano, una crisi negli Stati Uniti 
avrebbe avuto ripercussioni pesantissime sul resto 
del mondo. Oggi non è più così. Ovviamente quel 
che accade negli USA, visto il peso della sua eco-
nomia, lo risentiamo un po’ tutti. Ma non con 
quell’intensità di un tempo. Ed è un bene; il FMI se-
gnala una brusca correzione del dato di luglio: da 
2.8% a 1.9%. Un rallentamento notevole della cre-
scita americana causata fondamentalmente dalla crisi 
dei mutui che hanno colpito fortemente prima il set-
tore finanziario e poi quello immobiliare. 

In Europa il fenomeno sembra molto più conte-
nuto ma anche qui si verificano segnali non positivi. 
Nell’eurozona poi c’è un altro elemento di preoccu-
pazione a causa dell’eccessiva valorizzazione 
dell’euro che rende le nostre imprese meno competi-
tive sull’export verso i paesi dell’area del dollaro. In 
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questo scenario di tipo autunnale la situazione ita-
liana appare particolarmente esposta. Il nostro paese 
mostra il non invidiabile primato negativo di peg-
gior performance di tutta l’Europa. Le previsioni del 
Fondo Monetario attribuiscono all’Italia, infatti, un 
tasso di crescita del PIL di appena l’1.3%. Da sotto-
lineare che la Spagna è al 2.7%, la Gran Bretagna al 
2.3% e Germania e Francia al 2%. In una stagione di 
turbolenze e di incertezze dovremo seguire le rac-
comandazioni che ci vengono dall’Europa, 
dall’OCSE, dal FMI e dalla stessa Banca d’Italia, di 
agire come formiche virtuose destinando i nostri te-
soretti a coprirci per il futuro (cioè ridurre il debito) 
e non come allegre cicale che bruciano le riserve in 
brevi attimi di follia. Anche perché la nostra situa-
zione appare abbastanza problematica. 

L’analisi dei risultati dei conti dei grandi gruppi 
industriali italiani nel 1° semestre 2007 mostra una 
modesta crescita del fatturato netto (+2.9%), una for-
te crescita dei debiti finanziari (+13.6%) ed una non 
soddisfacente risultato netto che si contrae di circa il 
5% rispetto all’anno scorso. Colpisce invece quanto 
accade nei grandi gruppi bancari. Contro una crescita 
contenuta del 4% sia della raccolta, sia degli impie-
ghi (quindi della “materia prima fondamentale” di un 
istituto finanziario), al 30 giugno 2007 questi gruppi 
registravano un’impennata del risultato netto: quasi il 
36%. Quindi margini molto alti che giustificano la 
preoccupazione per un insoddisfacente livello di 
concorrenza che penalizza pesantemente i consuma-
tori. Che in questo caso sono i risparmiatori e le im-
prese utilizzatrici dei finanziamenti bancari. Questo è 
un tema scottante di cui si parla troppo poco. Come 
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sembra un tema tabù - anche per gli “antagonisti” e 
per gli anticapitalisti dell’estrema sinistra - quello 
delle Fondazioni Bancarie. Forse la seconda vera po-
tenza in Italia, dopo il Vaticano ovviamente. 

Le leggi di riforma delle banche di diritto pub-
blico del 1990 (Amato) e 1999 (Ciampi), che punta-
vano al distacco delle fondazioni (con fini non di lu-
cro e natura pubblicistica) dalla gestione delle ban-
che (Casse di Risparmio, Banche del Monte, Istituti 
di credito di diritto pubblico, Istituti di credito spe-
ciale) sono state di fatto disattese. Il vecchio control-
lo politico del sistema, con un’operazione gattopar-
desca, ha cambiato faccia ma è restato lo stesso. 
L’intreccio perverso politica-banche continua. Con 
una ramificazione territoriale molto diffusa che 
coinvolge gli interessi di potentati locali, ammini-
strazioni locali, politici di sinistra, di centro e di de-
stra. E della forti e diffuse componenti simoniache 
delle gerarchie clericali. 

Se ne parla poco, anzi c’è un gran velo di silen-
zio omertoso su questi temi. Sarà bene, forse, farne 
oggetto di una grande battaglia radicale. 

(19	
  ottobre	
  2007)
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L’antiamericanismo di Tremonti 
Occorre seguire attentamente l’evoluzione del 

pensiero di Giulio Tremonti: potrebbe infatti diven-
tare il prossimo ministro dell’economia; nel caso, 
non impossibile, di un ritorno al governo del polo di 
centro-destra. E per il fatto che nell’ambito di Forza 
Italia, per il dopo Cavaliere, sia certamente la figura 
più influente, insieme al Presidente Formigoni e, 
chissà, a qualche nuova, rampante bellezza azzurra. 

Per questo le sue ultime considerazioni, riportate 
dal Foglio, sulla “crisi del capitalismo”, affetto, se-
condo lui, dal terribile morbo del “mercatismo”, 
dovrebbero farci riflettere molto. Non che sia nuovo 
lo sconfinamento dell’ex ministro sugli impervi ter-
reni cari alla cultura “no global”, ma alcuni spunti 
molto distruttivi sulla nocività del “liberismo estre-
mizzante”, ci fanno ricordare analoghe considera-
zioni sia della sinistra comunista, sia della destra ne-
onazista. Gli opposti estremismi sintetizzati 
dall’ineffabile Giulio! 

Anche la sua ricostruzione storica dei fatti eco-
nomici mondiali è decisamente singolare. La grande 
liberalizzazione dei mercati, iniziata nel 1989 (cadu-
ta del Muro di Berlino) e proseguita nel 1994 (deci-
sioni del Wto di Marrakech), avrebbe determinato 
una doppia reazione nel 2001: positiva, quella 
dell’entrata nel Wto della Cina, negativa quella dello 
“shock identitario del mondo arabo che reagisce 
con violenza” sfociando nel tragico 11 settembre di 
New York. Ora, che la globalizzazione fosse la cau-
sa del terrorismo fondamentalista (in parte giustifi-
cato dallo “shock identitario”) è difficile sentirlo an-
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che da un Agnoletto o da un Casarini. Quindi non 
può che lasciarci sconcertati che una teoria del gene-
re venga sostenuta da un leader berlusconiano di 
primissimo piano. Ma, sempre secondo le teorie 
tremontiane, alla famigerata globalizzazione non ba-
stava il proletariato esterno a servire da “esercito di 
riserva” per lo “sfruttamento” capitalistico (buon uso 
della terminologia marxista), ma occorreva 
un’ideologia: il mercatismo. 

Tremonti qui utilizza un neologismo caro più 
all’estrema destra che alla sinistra no global. Ov-
viamente non può parlar male del mercato, ecco 
quindi l’aggiunta spregiativa dell’ismo con la quale 
si risolvono molti problemi. Ricordiamo la contrap-
posizione strumentale tra laico e laicista. Come là si 
esorcizza la laicità, qui si fa la stessa operazione e-
sorcizzando il mercato. E’ sotto accusa il liberismo 
(che sarebbe una traduzione di mercatismo) reo di 
sostenere il libero mercato, e con esso il rifiuto del 
protezionismo economico. 

Il richiamo è anche alle posizioni in parte sarko-
zyste e in parte di alcune componenti neo isolazioni-
ste e protezioniste dei democratici statunitensi. Il lo-
ro slogan è: meno “free trade”, più “fear trade”. 
Con questo gioco di parole in inglese si propone, in 
definitiva, di imbrigliare il libero mercato e privile-
giare quello “protetto”. Ma non ci si ferma qui. Co-
rollario di questa ideologia anti liberista è il ritorno 
dell’intervento pubblico in economia. Qui, anche se 
Tremonti afferma il contrario, si mette in discussio-
ne non solo la libertà di mercato, ma anche il libera-
lismo tout court, con il resuscitare e riabilitare tutto 
quell’armamentario statalista, le cui conseguenze ne-
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faste ancora perdurano in Italia. 
Secondo Tremonti il “liberismo è forza dogma-

tica”, mentre salva (a parole, ma non nei fatti) il “li-
beralismo che è empirico, come un orologio mecca-
nico”. Però sostiene la bontà, anzi la necessità dei 
cosiddetti “aiuti di Stato”, anche in dura polemica 
con le giuste posizioni dell’Unione Europea, che 
questi aiuti vieta. Per l’Italia con enormi vantaggi sia 
per la salute dei nostri conti pubblici, che per una se-
ria prospettiva di sviluppo competitivo delle nostre 
imprese. E per porre un freno al regime partitocrati-
co e corporativo. 

Insomma, sembra dire: perché privatizzare 
l’Alitalia (risparmiando - diciamo noi - 3 milioni di 
euro al giorno) e cederla ad altre imprese, addirittura 
straniere, quando con un forte intervento statale po-
tremmo salvarla dal fallimento, garantire gli attuali 
livelli occupazionali (cioè il doppio dei concorrenti, 
diciamo noi) e mantenere la sua italianità? 

La questione è decisamente inquietante e dà il 
segno tangibile della solitudine dei liberali. A sini-
stra, ma anche a destra. A nostro conforto c’è però la 
consapevolezza che comunque vi siano delle forze, 
oggi disperse nei vari schieramenti, che potrebbero, 
con i Radicali, costruire un percorso di alternativa al-
lo stato di rassegnata stagnazione esistente in Italia. 

(26	
  ottobre	
  2007)
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Primavera radicale 
Il 6° Congresso di Radicali Italiani si è concluso 

nel segno dell’annuncio di una prossima Primavera 
radicale. Finalmente dovremo raccogliere i frutti di 
un anno faticoso, difficile ma molto proficuo. A par-
tire dalla felice chiusura di una prima fase fonda-
mentale della lunga battaglia per la moratoria delle 
esecuzioni capitali: il deposito all’ONU della risolu-
zione da parte di Brasile e Nuova Zelanda. E di buon 
auspicio, nella domenica di chiusura del Congresso, 
è stata la bella iniziativa lanciata da Emma Bonino 
per far sì che Antonio Baldini, il nostro miglior ma-
ratoneta, corresse la famosa New York City Mara-
thon indossando la maglia pro moratoria. Per il sot-
toscritto è stata una doppia felicità: quella di radicale 
e quella di corridore che per due volte si è cimentato 
nella Maratona della “grande mela”. 

Una primavera annunciata dal bellissimo simbo-
lo lanciato nel Congresso: una splendida rosa rossa 
con una grande R di “RADICALI”; che sono questi 
e solo questi. Ma anche di “RIFORMATORI” e, mi 
permetto di aggiungere, di “RIVOLUZIONARI”, 
appunto di “Rivoluzione Liberale”. In questa epoca 
di “genocidio culturale” dei Radicali, e di scippo dei 
nostri valori fondanti, quali quello della nonviolenza, 
fino a quello scandaloso del nostro stesso nome, uti-
lizzato da una sinistra che si vergogna di chiamarsi 
con il proprio, ebbene in questa epoca di scippi e 
furti di identità, è stato importantissimo - anche at-
traverso questo bel simbolo - rilanciare con forza il 
nostro “Radical Pride”. Come dire, seguendo il 
Vangelo, “diamo ai Radicali quello che è dei Radi-
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cali, e ai Comunisti quello che è dei Comunisti”. 
Se il buon giorno si vede dal mattino, allora pos-

siamo essere fiduciosi per l’incipiente primavera ra-
dicale. La nostra “quattro giorni”, infatti, a me è par-
sa davvero un bel Congresso; espressione di una 
cultura radicale ricca e in grado di elaborare la diffi-
cile arte della simbiosi tra Utopia e Concretezza. 
L’arte dell’assoluto pragmatismo dell’Utopia. La 
consapevolezza che la “prospettiva”, anche in uno 
scenario di lungo periodo, si costruisce qui e ora. 
Quindi “idee-forza” per come liberare e trasformare 
questa nostra società, a partire dal pragmatismo della 
proposta concreta, seria, realizzabile subito. Insom-
ma, tutto quello che non fanno le altre forze politi-
che, assorbite solo in violente battaglie di mero pote-
re personale, senza uno straccio di idea progettuale, 
senza futuro, ma seguendo esclusivamente la filoso-
fia del “galleggiare”, del “tirare a campare”.  

Tra i molti spunti preziosi di un dibattito serio e 
approfondito, sia nelle commissioni che in plenaria, 
vorrei enucleare un punto che possa servire ad in-
quadrare quella che è stata definita, per l’oggi, la 
priorità dell’azione politica radicale: le riforme radi-
cali economico sociali. L’Italia vive da tempo un pe-
riodo di grande sofferenza, forse maggiore di quella 
percepita dai nostri concittadini. Il paese è bloccato 
da due grandi questioni: la mancanza delle necessa-
rie riforme strutturali e la proliferazione dei poteri di 
veto delle innumerevoli corporazioni che controllano 
il paese. Ed essere bloccati in un’epoca di incredibili 
trasformazioni è la cosa più assurda che possa fare 
una classe dirigente responsabile: un vero e proprio 
suicidio annunciato. 
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In effetti le due questioni sono il frutto avvele-
nato di quello che viene definito il “caso Italia”. Pur-
troppo molti esperti, anche quelli più vicini a noi, di-
fettano di un’analisi strutturale del sistema Italia: se 
non si coglie la specificità negativa del nostro paese 
di essere governato da un regime di “monopartitismo 
imperfetto”, prosecuzione del regime dei fasci e del-
le corporazioni, non si può intendere e percepire la 
gravità della nostra situazione. Non si riesce a co-
gliere come questo enorme proliferare delle corpora-
zioni, espanse come metastasi tumorali nel nostro 
tessuto socio economico, possa paralizzare il paese e 
rendere sempre più deboli le sue difese immunitarie. 
Paralisi di un paese in preda alla fitta rete dei poteri 
di veto dei vari gruppi oligarchici e di pressione, pe-
raltro sempre più rappresentativi soltanto di interessi 
parziali e minoritari. 

Ecco il perché dell’urgenza, in questa fase stori-
ca, di “tirare il filo” delle riforme radicali economico 
sociali per “destabilizzare” il regime corporativo ita-
liano. Quando diciamo che debba essere prioritario 
affrontare la grande questione del Debito Pubblico, 
non si afferma solo un’esigenza di risanamento do-
veroso dei nostri conti pubblici, ma si inizia a mette-
re in discussione uno dei principali strumenti perver-
si del mantenimento e consolidamento del regime: 
l’utilizzo, senza freni e senza remore, della spesa 
pubblica. E’ qui il nocciolo della questione, è qui lo 
snodo di una vera e propria azione rivoluzionaria. 

(6	
  novembre	
  2007)
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La riduzione del danno  
alle riforme di struttura 

Riduzione del danno: su diverse questioni è stato 
un po’ il leitmotiv dell’azione politica radicale nei 
confronti dell’agenda governativa. La coalizione di 
tante forze, tra le più disparate, e la base program-
matica (il famoso librone giallo pieno di tutto e del 
contrario di tutto) hanno fatto sì che si dovesse fare i 
conti con una scenario certamente non esaltante. In 
più la presenza determinante della sinistra massima-
lista e conservatrice ha reso, e sta rendendo molto 
difficile avviare delle serie politiche riformatrici in 
campo economico e sociale. Dall’altra parte, la forza 
delle componenti cattolico integraliste, anche nella 
maggioranza, hanno di fatto bloccato le più impor-
tanti riforme relative ai diritti civili, anch’esse tra le 
priorità dei cosiddetti “31 punti di Fiuggi”, della Ro-
sa nel Pugno e dei Radicali. 

I PACS, diventati DICO e poi CUS, cambiano di 
nome, si annacquano, ma certamente non escono fuo-
ri dal limbo limaccioso delle paludi parlamentari. E 
così il testamento biologico, malgrado l’impegno di 
un cattolico serio come il Prof. Marino. E che dire 
dell’antiproibizionismo sulle droghe? Non doveva-
mo, tra i primi atti, andare al superamento della Leg-
ge Fini - Giovanardi? E il silenzio sulle modifiche di 
almeno alcune tra le parti più aberranti della sciagu-
rata Legge 40? E’ di queste ore l’affossamento in Se-
nato - sulla Finanziaria - dell’emendamento Angius 
che puntava ad eliminare la vergognosa, e veramente 
simoniaca esenzione dell’ICI sugli immobili ad uso 
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commerciale della Chiesa cattolica. E la proposta è 
stata bocciata con una votazione “bulgara”: solo 12 
senatori per il sì e 240 contrari; con l’astensione 
dell’estrema sinistra (voto che in Senato vale come 
no), ben illustrata dalle dichiarazioni della senatrice 
comunista Gagliardi: “noi vorremmo votare questo 
emendamento, ma il senso di responsabilità (sic!) ci 
fa esprimere una scelta diversa e sofferta”. 

Qui l’intreccio tra riforma economica e lotta ai 
privilegi clericali è forte e fa capire il perché di una 
priorità il cui impatto non è solo economico (abbat-
tere privilegi e colpire la concorrenza sleale) ma an-
che,e in questo caso, soprattutto di natura “morale”. 
Di lotta cioè contro la dilagante simonia delle entità 
clericali. 

E’ da vedere nei prossimi mesi che fine faranno 
questi temi. Se resteranno impantanati nella palude 
parlamentare, o se cadranno nelle sabbie mobili del-
la strategia dell’affossamento, oppure se daranno 
qualche timido segno di vita. Certo il nuovo Partito 
Democratico, da come nasce, non potrà offrire alcu-
no stimolo, anzi forse il contrario. 

La sinistra comunista, lo ha mostrato in questi 
giorni con la vicenda dell’ICI sugli immobili com-
merciali delle organizzazioni cattoliche, non farà al-
cuna battaglia. Non farà pesare il suo essere determi-
nante per la sopravvivenza del Governo Prodi. Tutte 
le sue energie sono e saranno canalizzate su temi ap-
parentemente “popolari” (“in pensione tutti e subi-
to!”) ma in realtà decisamente “antipopolari” come 
dimostrato chiaramente dalle analisi nostre, e non so-
lo. Tra pochi mesi dovremo fare il bilancio definiti-
vo. Su tutte questi temi fondamentali per il vivere ci-
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vile del nostro paese, se non si arriverà, neppure alla 
“riduzione del danno” non potremo non trarne le de-
bite conseguenze. Credo che la difesa dello status 
quo non sia proprio la missione dei Radicali. 

Invece, su alcune importanti questioni economi-
co sociali siamo riusciti senza dubbio a ridurre il 
danno di una sinistra statalista e conservatrice. In 
particolare si è impedito l’affossamento della Legge 
Biagi. Con il Protocollo di luglio e poi con il DDL 
successivo (peraltro peggiorativo del precedente at-
to) siamo stati costretti a “mandar giù qualche ro-
spo”, come il punto sui contratti a termine e quello 
sui lavori usuranti, ma in definitiva il paventato “su-
peramento” della Legge 30, come prescritto nel fa-
moso librone giallo di Prodi, non è affatto avvenuto. 

Finora ovviamente. Ma la fermezza delle nostre 
posizioni e il “deterrente”, per quanto attiene allo 
“scalone” della Maroni, di presentare nostri emenda-
menti di ripristino della precedente normativa in caso 
di snaturamento del Protocollo, credo che abbia fun-
zionato e possa ancora funzionare positivamente. E’ il 
“pacchetto” economico sociale su cui abbiamo lavo-
rato in questi mesi, poi presentato in sede parlamenta-
re, costituisce senza dubbio una forte piattaforma ri-
formatrice per passare dalla “riduzione del danno” ad 
un avvio di politiche di cambiamento strutturale. 

Gli elementi ci sono e sono sicuramente di note-
vole impatto. Poter far passare, per esempio, la que-
stione del Debito Pubblico, e del rientro attraverso la 
riduzione costante della spesa pubblica corrente, così 
come il tema della necessità di semplificare e ridurre 
il carico della pressione fiscale e di rilanciare le libe-
ralizzazioni, oppure quello - cruciale - del comple-
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tamento della Biagi con nuovi ed estesi ammortizza-
tori sociali, costituiscono già punti qualificanti e tali 
da giustificare la nostra partecipazione a questa 
compagine governativa. Ma anche qui dovremo dar-
ci delle scadenze ravvicinate: occorrono segnali 
chiari di cambiamento già nei prossimi mesi in mo-
do da non arrivare ad una terza Finanziaria deluden-
te. Dopo probabilmente sarebbe troppo tardi. 

(9	
  novembre	
  2007)	
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Riforme forti per il tavolo 
della verifica 

Se non ci sarà uno scivolone del governo sulla 
Finanziaria o sul Protocollo Welfare in questo finale 
di dicembre, tutti i nodi delle mille divisioni 
dell’Unione verranno al pettine sul tavolo della veri-
fica di gennaio. E i temi di politica economico-
sociale saranno certamente i più scottanti. 

Sullo sfondo il referendum elettorale ed il tenta-
tivo di esorcizzarlo con una riforma elettorale che 
vedrà la scomposizione e la ricomposizione di alle-
anze trasversali. Infatti per le forze del regime parti-
tocratico italiano l’importante - come sempre - sarà 
la difesa dei propri interessi “di bottega” e non quelli 
del nostro paese. Tutto ciò comporterà elementi di 
turbativa non marginali; tali comunque da “inquina-
re” anche il confronto-scontro sulle questioni eco-
nomiche e sociali. La questione delle regole per le 
consultazioni elettorali toccano i nervi scoperti so-
prattutto dei piccoli partiti, e non solo, preoccupati 
fortemente di vedere annullata quella rendita di po-
sizione che ha permesso loro, soprattutto al Senato, 
di condizionare pesantemente il Governo e la politi-
ca nazionale, molto al di sopra della loro modestis-
sima rappresentatività. Questo certamente peserà an-
che nel confronto sulle altre questioni sul tappeto. A 
seconda dell’evoluzione dello scenario di fondo, po-
trebbero essere usati strumentalmente gli altri temi 
in discussione, per bloccare un’eventuale riforma e-
lettorale; per puntare al referendum, oppure evitarlo, 
fino ad arrivare alla crisi di governo. Siamo di fronte 
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quindi ad un periodo molto oscuro dagli sviluppi 
imprevedibili. Una cosa purtroppo è certa: a causa 
dell’inettitudine e del cinismo delle classi dirigenti 
del nostro regime partitocratico e corporativo, anco-
ra una volta si tenterà di rinviare quelle decisioni, 
difficili, sulle riforme, non più procrastinabili per far 
uscire l’Italia dallo stato di rassegnata stagnazione 
che la attanaglia da molti anni. 

In effetti c’è ora un clima di pessimismo che, 
come correttamente ricordato dal prof. Quadrio Cur-
zio sul “Sole 24 Ore”, contraddice quella certa venta-
ta di moderato ottimismo che aleggiava alcuni mesi 
fa quando il Governo ipotizzava una ripresa econo-
mica vigorosa, comunque oscillante tra il 2% e il 3% 
d’incremento del PIL per il 2008. Gradualmente le 
previsioni sono state ritoccate verso il basso. Ora 
l’OCSE prevede un modesto tasso dell’1.3%. Il che 
ci complica la vita enormemente sul versante della 
necessaria riduzione del rapporto Deficit/PIL, viste le 
enormi difficoltà di percorrere l’unica strada virtuo-
sa, cioè la continua, progressiva riduzione della spesa 
pubblica corrente. Qualcuno ha scritto che le “forbici 
a Prodi servono solo a tagliare nastri”, non certo la 
spesa pubblica. E non che il Governo non abbia cer-
cato di far qualcosa. Ma i pur modesti tentativi sono 
stati finora “impallinati” nel ping pong Camera - Se-
nato, con annesse commissioni parlamentari. 

E con tassi modesti di sviluppo non si riesce ad 
affrontare adeguatamente sia il tema 
dell’occupazione, sia quello dell’auspicata e neces-
saria contrazione della pressione fiscale. In effetti 
nei 10 anni “bipartisan”, dal 1997 al 2006, appunto 
con governi diversi, la crescita dell’Italia è stata me-
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diamente dell’1.4% annuo: meno della metà di quel-
la britannica (2.85%). Ma l’aspetto più preoccupante 
della situazione italiana è rappresentato dalla caduta 
della produttività per occupato (a parità di potere 
d’acquisto), sempre nel “decennio bipartisan”. Ri-
spetto alla media dell’Unione Europea a 27, l’Italia 
crolla, in termini relativi, del 15.7%, mentre l’UE 
scende del 6.8% e la Gran Bretagna migliora addirit-
tura dello 0.9%. L’altra grave questione è quella del 
tasso di occupazione italiano, di ben 6 punti percen-
tuali inferiore della media Unione Europea (a 27), e 
di oltre 13 punti minore di quello britannico. Le cau-
se di questa grave arretratezza sono quelli che i Ra-
dicali denunciano da sempre: bassa età pensionabile, 
rigidità del mercato del lavoro, quantità eccessiva e 
qualità scadente della spesa pubblica. 

Le recenti vicissitudini della Finanziaria e del 
“Pacchetto Welfare” hanno registrato un contributo 
positivo radicale per bloccare alcune controriforme 
conservatrici richieste dalla sinistra massimalista. 
Abbiamo usato il termine “riduzione del danno” per 
sottolineare comunque un’azione positiva appunto 
per impedire una deriva conservatrice molto perico-
losa. Basti l’esempio della Legge Biagi. Nel famoso 
(e famigerato) “librone giallo” del Programma unio-
nista si parlava di “superamento” della Biagi. Per 
molti s’intendeva una vera e propria abrogazione. 
Per altri un forte svuotamento. In effetti siamo riu-
sciti a “ridurre di molto il danno”, facendo sì che, 
almeno finora, l’impianto portante e più innovativo 
della Legge 30 restasse fondamentalmente integro. 

Da gennaio però dovremo intensificare la nostra 
azione, non limitandoci soltanto ad un ruolo 
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d’interdizione. Ormai i giochi saranno tutti aperti in 
quella “verifica”; essa potrebbe assumere le vesti di 
una vera e propria resa dei conti. La lealtà dei Radi-
cali è già stata dimostrata dai fatti e, credo, non deb-
ba esimerci dal porre, con forza, alcune questioni 
prioritarie, importanti, ma realistiche e realizzabili. 

Sul tavolo della verifica sarebbe necessario ri-
chiedere, e porre questo come condizione per una 
nostra permanenza nella compagine governativa, che 
alcune riforme, sempre rinviate, vengono decise e 
calendarizzate con rigorosa precisione. Proprio alla 
luce dell’analisi impietosa della nostra situazione, 
alcune riforme dovrebbero essere non più rinviate. 
Mi riferisco in particolare al completamento - sul la-
to “sociale” - della legge Biagi, e al grande tema del-
le liberalizzazioni che devono investire non soltanto 
i settori marginali della nostra economia ma puntare 
decisamente al “bersaglio grosso” di molti settori 
importanti - e super protetti - quali le assicurazioni, 
le banche, i trasporti, l’energia. 

Decisiva dovrebbe essere la battaglia per abbat-
tere il “muro”, non di Berlino, ma del cosiddetto so-
cialismo municipale. In soli tre anni le società con-
trollate dagli enti locali sono più che raddoppiate (al-
tro che privatizzazioni!) raggiungendo la cifra record 
di 889 aziende con un fatturato di 36 miliardi di eu-
ro. Quindi società pubbliche e in regime di assoluto 
monopolio. Sono le famose multiutility che oltre a 
costituire un formidabile sistema di potere clientela-
re e corporativo, proprio da socialismo reale, grazie 
alla mancata concorrenza, riescono nell’intento di 
spremere i cittadini-consumatori fornendo conse-
guentemente dei lauti profitti alle voraci casse delle 
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amministrazioni locali. L’insieme di poteri ed inte-
ressi che stanno dietro a queste strutture sono molto 
poderosi. Per questo le pur timide riforme proposte 
dal ministro Lanzillotta sono state, prima annacquate 
pesantemente, e poi bloccate per quasi un anno e 
mezzo. 

Ma proprio per tutti questi motivi sarà utile, ne-
cessario e “prudente”, condurre una ferma battaglia 
su questo terreno, a partire dalla prossima “verifica” 
di gennaio. 

(14	
  dicembre	
  2007)
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Il programma barackiano di Veltroni 
Si sa che al nostro buon Walter piace, e molto, e 

da sempre, “fare l’americano”. Dopo la fase giovani-
le ispirata a Kennedy, è passato al “clintonismo”, per 
approdare ora ad Obama. Essere definito il “Barack 
de noantri” non rappresenta pertanto uno sfottò ma 
un complimento per il leader piddino. Quindi non 
me ne vorrà se cercherò di incrociare la “filosofia” 
del suo messaggio elettorale con quella adottata dal 
senatore dell’Illinois. 

Ovviamente partiamo dallo slogan che è simile - 
ma meno potente - di quello di Obama: “ Yes We 
Can” ha ben altra forza del veltroniano - branduar-
diano “si può fare”. Anche perché il titolo, il refrain 
e lo spirito del pezzo di Angelo Branduardi evocano 
spazi e atmosfere diverse e lontane da un messaggio 
forte, di “volontà politica” quale quello sintetico e 
militante del “sì, noi possiamo” del leader democra-
tico americano. Comunque dopo la fase kennedyana 
del “I care”, ecco una versione, un po’ casareccia e 
musicale di un altro slogan “made in USA”. 

D’altra parte non possiamo non riconoscere una 
coerenza (formale) e una simpatia del nostro buon 
“Uolter” verso la cultura statunitense. Certo se pas-
sasse da un modello superficiale alla sostanza di una 
“riforma americana” allora sì che sarebbe un’altra 
musica! Significherebbe adottare il programma dei 
Radicali. Ma purtroppo non sembra proprio che sia 
questo il caso. Riforma delle istituzioni (presidenzia-
lismo e collegi uninominali), della giustizia (altro 
che la visione poliziesca dei Di Pietro e dei Trava-
glio) e dell’economia (lotta anti monopolistica, libe-
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rismo, meritocrazia) non fanno certo parte del pro-
gramma veltroniano. 

A proposito di giustizia nel dodecalogo di Wal-
ter c’è solo un richiamo specifico al pezzo forte della 
linea giustizialista del caudillo molisano (e del popu-
lismo sanculotto e plebeo di Grillo): la non eleggibi-
lità dei condannati in sede penale, a prescindere del 
piccolo particolare se essi abbiano o meno già scon-
tato totalmente il proprio debito con la giustizia. 
Ammettendo così che sia costituzionalmente e uma-
namente ammissibile la creazione di una categoria di 
cittadini “reprobi” condannati comunque “a vita”, 
aldilà della pena scontata; “paria della società” con-
dannati a non esercitare - fino a che morte non so-
praggiunga - i propri diritti costituzionali. E questo 
sarebbe il problema della Giustizia? Siamo lontani 
anni luce dalla piattaforma Radicale, frutto di de-
cenni di battaglie e referendum per la “giustizia giu-
sta”, conquistabile soltanto con riforme radicali qua-
li - tra tante - quella della separazione delle carriere 
dei magistrati, della responsabilità civile e 
dell’abrogazione dell’obbligatorietà dell’azione pe-
nale. Per non parlare della grande riforma che dove-
va accompagnare l’indulto (per farlo funzionare) 
cioè quella dell’amnistia. 

A parte il punto 11° sulla giustizia, influenzato 
dall’accordo privilegiato con Di Pietro, e che è da 
scartare totalmente, quasi tutti gli altri capitoli del 
dodecalogo hanno un’impronta barackiana, non 
perché il senatore dica cose analoghe, ma per la va-
ghezza delle soluzioni. Cioè come Barack è stato cri-
ticato per la superficialità e l’inconsistenza del suo 
programma economico e sociale, così potremo fare 
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con diversi punti di Veltroni, molto “buonisti”, an-
che accettabili come questioni da risolvere, ma senza 
alcun dettaglio su come e con quali risorse possano 
venire affrontati. 

Il tema cruciale per il futuro dell’Italia quello 
della scuola, università e ricerca, lo si risolve con 
“l’apertura di 100 campus universitari entro il 2010” 
e con l’adozione di “periodi sabbatici di aggiorna-
mento per tutti gli insegnanti”. Purtroppo i mali e i 
ritardi della scuola e della ricerca in Italia sono di 
ben altro spessore e serietà per essere risolti con 
queste modeste proposte veltroniane. 

Sul punto 1° (che non casualmente viene collo-
cato al primo posto) si parla con piglio deciso di in-
frastrutture ed ambiente cercando così di ribaltare 
l’immagine di immobilismo e di totale indecisioni-
smo che il Governo Prodi ha palesato in questo 
campo. Le intenzioni sembrano buone: non vi sono 
chiusure ideologiche e si assume una posizione mo-
dernizzatrice e pragmatica; l’interrogativo è sulla 
quantificazione e sulla tempistica degli interventi. 

Sul tema fiscale il programma veltroniano cerca 
di rispondere in anticipo a quella che sarà “l’arma 
letale” berlusconiana vista la crescita inesorabile 
della pressione fiscale e l’immagine non esaltante 
che su questo punto ha il governo uscente. Anche 
qui sembra chiaro lo sforzo di Veltroni di marcare 
una rottura col passato. Correttamente viene assunta 
l’esigenza di andare a graduali detrazioni Irpef per 
eliminare l’effetto del cosiddetto “fiscal drag”. Sem-
bra positivo l’impegno di ridurre di un punto 
all’anno per tre anni delle aliquote IRPEF, così come 
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la contrazione del costo del lavoro, legato però alla 
produttività. 

Per quanto riguarda il mercato del lavoro lo slo-
gan “lotta alla precarietà” sembra riecheggiare paro-
le d’ordine e provvedimenti “tradizionali” della sini-
stra, senza porsi invece il tema dell’ampliamento 
della flessibilità accompagnata dalla creazione di 
un’adeguata rete di ammortizzatori sociali, così co-
me quello della necessità di adottare diversi modelli 
contrattualistici, decentrati e flessibili. Ma forse la 
cosa più convincente è la promessa del taglio di 
mezzo punto all’anno sul PIL della spesa pubblica 
corrente primaria (1% in un biennio); promessa lo-
devole ma tutta da verificare: i risparmi sarebbero 
infatti basati soltanto sulla razionalizzazione e non 
anche sulla voce “costo della macchina burocratica”. 

Comunque la stima che viene fatta sul costo del 
“pacchetto” si aggira sui 10 miliardi di euro, senza 
che vi sia però alcuna traccia della relativa copertu-
ra. E’ ovvio che questo “vuoto” pone un serio inter-
rogativo sulla credibilità e sulla realizzabilità del 
programma. 

Ma infine l’aspetto più preoccupante non è tanto 
in quello annunciato (a parte il tema “giustizia”) ma 
in quello mancante. Appare infatti “assordante” il 
silenzio sulle liberalizzazioni e sulle privatizzazioni. 
Senza le prime, soprattutto nei settori dei servizi 
controllati da aziende facenti parte della cosiddetta 
galassia del socialismo municipale, non potremo 
concretamente realizzare una seria politica di apertu-
ra del mercato alla concorrenza, con importanti ef-
fetti “anti inflazione”; e contribuire così anche alla 
difesa del potere d’acquisto dei salari e delle pensio-
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ni delle fasce più deboli. E sulle privatizzazioni ci 
sarebbe ancora molto da fare: a partire dall’Alitalia, 
fino alle Poste. 

E dire che i tentativi di liberalizzazione dei mi-
nistri Lanzillotta e Bersani, bloccati dalle corpora-
zioni nella legislatura appena conclusa, erano stati 
decisamente positivi. Sarebbe stato ovvio da parte di 
un governo erede di quello dell’Unione, di riprende-
re il lavoro avviato e portarlo a termine, casomai e-
stendendolo come da noi richiesto. Ma se manca 
questo decisivo asse “liberale” ne risente tutta la fi-
losofia di fondo del programma. Che si conferma 
tiepidamente “barackiano”, cioè basato più su parole 
ottimistiche di un nuovismo modernizzante che su di 
un serio impianto riformatore. 

(19	
  febbraio	
  2008)
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Gelate in arrivo 
Si conferma il trend negativo dell’economia eu-

ropea e, soprattutto, di quella italiana. L’Unione Eu-
ropea ha nuovamente ritoccato i dati della crescita 
(in basso) e dell’inflazione (in alto): nell’Eurozona il 
PIL crescerà nel 2008 dell’1.8% (-0.4% rispetto alla 
previsione dell’autunno scorso) mentre in tutta 
l’Unione si prevede un +2% (anch’esso con un -
0.4% rispetto alla precedente previsione). 

In questo quadro negativo spicca purtroppo il 
dato dell’Italia: crescita di appena lo 0.7% - fanalino 
di coda in Europa - con un pesante taglio del 50% 
rispetto alle stime autunnali (+1.4%). E questo a 
causa della forte caduta della crescita nell’ultimo 
quadrimestre del 2007: tra lo 0% al -0.2%. Il che si-
gnifica che siamo giunti ad una fase recessiva più 
che di stagnazione. 

Anche quanto ad inflazione siamo messi molto 
male: si prevede un aumento al 2.7% contro il 2% 
stimato pochi mesi fa. Quindi un’impennata molto 
pericolosa del livello dei prezzi, certamente di poco 
superiore alla media dell’Eurozona (+2.6%) ma resa 
più negativa in quanto accompagnata da una mag-
giore riduzione del tasso di crescita dell’economia. 
Quindi se in Europa c’è il rischio di una fase di sta-
gflation (stagnazione + inflazione) in Italia, almeno 
in quest’ultimo periodo, si manifesta addirittura lo 
spettro della recessione con inflazione. 

Secondo il commissario Almunia restano co-
munque solidi i fondamentali europei, fermo restan-
do l’impegno che i singoli paesi continuino a perse-
guire l’assoluto risanamento dei propri conti pubbli-
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ci. E qui l’Italia è, purtroppo, maggiormente esposta; 
sia per il debito pubblico accumulato sia per il fatto 
che il raggiungimento del pareggio di bilancio, era 
stato previsto per il 2011 (e non per il 2010 come ri-
chiesto in sede europea) in un periodo di congiuntu-
ra notevolmente più positiva. Ora, invece, in questa 
fase recessiva tutto sarà più difficile. Ma proprio per 
questo, come ci chiedono la Commissione, la Banca 
Centrale Europea e la Banca d’Italia, non possiamo 
sognarci di allentare la politica di rigorosa difesa dei 
conti pubblici. 

Non avevano quindi torto l’anno scorso queste 
istituzioni nel raccomandare al nostro governo - co-
me anche da noi sostenuto - che gli entusiasmi da 
“tesoretti ritrovati” fossero raffreddati dalla consa-
pevolezza del nostro debito, e che le relative risorse 
venissero destinate totalmente, e non solo in parte, 
come avvenuto, alla sua riduzione. Purtroppo la forte 
componente massimalista della precedente maggio-
ranza, condizionando pesantemente l’operato del 
Presidente Prodi, e arrivando anche a forzare le stes-
se intenzioni “virtuose” del Ministro dell’Economia, 
ha di fatto imposto delle decisioni improvvide. Fal-
samente - come accade sempre con la “sinistra ideo-
logica e archeologica” - a favore delle classi meno 
abbienti, ma di fatto, a loro danno. 

Meno male che grazie alla presenza Radicale 
siamo riusciti ad avviare alcune riforme importanti 
così come, sicuramente, a praticare una politica di 
“riduzione del danno”: si pensi alla mancata abroga-
zione della Legge Biagi o al contenimento 
dell’offensiva controriformista in materia di età pen-
sionabile. Comunque, fortunatamente, questa fase 
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sembra ormai “acqua passata”, vista la “svolta” vel-
troniana, con la conseguente emarginazione della si-
nistra antagonista; costi quel che costi, il nostro 
buon Walter ha capito che non si poteva governare 
con una sinistra di questo tipo. Forse se il Prof. Prodi 
fosse arrivato alle stesse conclusioni, ci saremmo ri-
sparmiati una fase di grande logoramento, e proba-
bilmente avremmo scongiurato lo scenario di un 
possibile 3° (o 4°?) governo del Cavaliere. 

L’inflazione, che sembrava sotto controllo e sta-
bilizzata su livelli fisiologici, sta invece riprendendo 
molta forza. Il dato è molto preoccupante perché, 
come abbiamo visto, si sta accompagnando ad una 
fase di stagnazione, se non di recessione. Occorre-
rebbe, per rilanciare lo sviluppo, “iniettare” risorse 
nell’economia (o attraverso il credito o attraverso la 
domanda, quindi sul fronte salari) ma il pericolo in-
flazionistico impone invece politiche restrittive. E’ 
questo il pesante dilemma dell’attuale congiuntura. 

Inoltre, la crescita dell’inflazione, in uno scena-
rio di “bassi” salari (e bassa produttività) ha un altro 
grave effetto sul potere d’acquisto delle fasce più 
deboli della popolazione. Aggrava le disuguaglianze 
sociali e rende veramente difficile la vita per milioni 
di famiglie. Un tempo la sinistra tradizionale vedeva 
con sospetto le politiche anti inflazionistiche consi-
derandole vantaggiose solo per la “borghesia”. Co-
me al solito non avevano capito nulla: l’inflazione è 
la più odiosa tassa proprio a carico dei più poveri. E 
parliamo di “indici ufficiali”, in particolare 
dell’indice nazionale dei prezzi al consumo misurato 
annualmente dall’ISTAT sulla base del famoso “pa-
niere”. Questo, a seconda del diverso peso (coeffi-
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cienti di ponderazione) attribuito ai 1099 “prodotti”, 
influisce in maniera considerevole, distorcendo la 
reale variazione del costo della vita. In effetti è dif-
fusa e generalizzata la consapevolezza che esista uno 
scarto, anche notevole, tra l’indice ufficiale e la reale 
crescita del costo della vita. Nel senso che l’indice 
ufficiale è realmente molto inferiore di quanto da noi 
percepito. La ragione sta appunto nella misura dei 
coefficienti di ponderazione. 

Un esempio eclatante: il costo dell’abitazione 
(inclusi acqua, elettricità e riscaldamento). Secondo 
il “paniere” questa voce fondamentale, certamente 
preponderante nel bilancio di una famiglia media 
(con un peso crescente con la diminuzione del reddi-
to del nucleo familiare), che “pesava” il 9.8% circa 
nel 2007, scenderà addirittura al 9.4% nel 2008! Ora 
è fuori di ogni logica e della realtà un peso così mo-
desto, quando tutti sappiamo che spesso quella voce 
nel bilancio di una famiglia media può arrivare al 
40, 50%, se non di più. E un’altra componente es-
senziale per il costo della vita di una famiglia cioè 
l’alimentazione, secondo l’ISTAT peserebbe appena 
il 16,9%. 

In una fase di esplosione dei prezzi sulla casa, 
energia, combustibili e alimentari, il fatto che essi 
siano ponderati in maniera così contenuta (comples-
sivamente appena il 25.3%) fanno sì che “ufficial-
mente” l’inflazione venga dichiarata del 2.7%, ma 
che per il bilancio di una famiglia media l’aumento 
del costo della vita salga invece al 6 o 7%. Tutto ciò 
ha un effetto devastante nella vita delle fasce meno 
abbienti della popolazione. Il fatto che sia manifesto 
l’indebolimento progressivo dei salari e delle pen-
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sioni, già con questi indici ufficiali, può farci capire 
quanto sia più grave il reale, crescente impoveri-
mento di milioni di famiglie. Ma nel contempo, in-
vece, reggono bene i consumi di “lusso”; indice di 
una forte polarizzazione dei redditi, con crescenti li-
velli di disuguaglianza sociale. Perché in situazioni 
siffatte, con larghe aree di mercato protetto e di ren-
dita, è ovvio che vi siano categorie di privilegiati (e 
di furbi) che migliorano, e di molto, il proprio reddi-
to. Se a questo si aggiunge l’eccessivo livello 
dell’evasione ed elusione fiscale (abnorme in una 
democrazia industriale avanzata), il quadro, nella 
sua negatività, risulta completo. 

Come è stato sottolineato nuovamente in questi 
giorni dalla Commissione Europea, la lotta 
all’inflazione deve rappresentare un punto fonda-
mentale nelle politiche economiche dei governi na-
zionali. E in questo quadro diventano sempre più es-
senziali - e non più rinviabili - tutte quelle azioni 
volte a far funzionare la concorrenza: liberalizzazio-
ni dei servizi (ambiente, energia, trasporti, finanza, 
assicurazioni) delle professioni e della distribuzione 
commerciale. 

In questi giorni di boom del prezzo della benzi-
na, non si dovrebbe finalmente affrontare, anche in 
questo settore, il tema di una distribuzione più mo-
derna, meno costosa e meno cara per i consumatori? 
E i dossier sulle liberalizzazioni, avviati con questo 
governo e rimasti insabbiati in Parlamento, riuscire-
mo nella XVI Legislatura a riprenderli e portarli a 
buon fine? 

(22	
  febbraio	
  2008)
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A rischio il pareggio di bilancio 
Questi sono giorni di valutazione e di riflessione 

sulla ricca messe di dati che sono stati forniti dalle 
maggiori autorità economiche nazionali, europee ed 
internazionali. Dopo l’OCSE è venuta la RUEF 
2008 (Relazione Unificata sull’Economia e la Fi-
nanza Pubblica) del Ministero dell’Economia, ed in-
fine il Bollettino mensile (marzo 2008) della Banca 
Centrale Europea. 

Tutte queste autorevoli fonti confermano uno 
scenario non rassicurante per l’economia dei princi-
pali paesi industrializzati. In questo quadro, le note 
carenze strutturali del sistema Italia, collocano il no-
stro paese in una situazione molto delicata. Siamo 
infatti un po’ “a metà del guado” del risanamento dei 
nostri conti pubblici, con delle scadenze ravvicinate 
per obiettivi non facili, soprattutto considerando 
l’arretratezza del sistema di potere, politico ed eco-
nomico italiano. 

Il problema fondamentale, da cui non possiamo 
prescindere, sta nel volume del debito pubblico, il 
cui onere, come ricorda anche il Ministro Padoa 
Schioppa, grava per 1.300 euro all’anno (per la pre-
cisione 1.360 euro) sulla testa di ogni cittadino del 
Belpaese. Nel 2008 gli interessi passivi peseranno 
sul nostro bilancio per la bellezza di 80 miliardi di 
euro. In altre occasioni avevamo sottolineato come, 
soltanto operando come il Belgio nell’ultimo decen-
nio (forti riduzioni nella spesa pubblica che hanno 
consentito di abbattere il debito in maniera drastica) 
oggi potremmo disporre di 20-30 miliardi di euro in 
più da destinare allo sviluppo e allo stato sociale. In-
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vece di remunerare principalmente i soggetti stranie-
ri che detengono massicciamente i nostri titoli di 
Stato. Ma per abbattere il debito bisogna prima “ri-
sparmiare”, cioè ottenere in maniera stabile e ade-
guata, degli avanzi “primari” (al netto degli interes-
si) che appunto siano destinati a ripianare il debito. 
Il presupposto, ovviamente, è conseguire un “pareg-
gio di bilancio”. Ecco perché assume una grande ri-
levanza il rispetto degli accordi europei che preve-
devano per la maggior parte dei paesi il “pareggio” 
entro il 2008-2009, e per alcuni, come ultima sca-
denza, quella del 2010. L’Italia aveva già in passato 
“messo le mani avanti” chiedendo di arrivare al 
2011. Senza peraltro avere un esplicito benestare dai 
nostri partner europei, cosa abbastanza ovvia, consi-
derando lo status di “osservato speciale” che ha 
l’Italia a causa del suo elevatissimo debito pubblico. 
Uno cosa, infatti, è se a “sgarrare” sul deficit sia un 
paese con un rapporto Debito/Pil del 60-70% ed al-
tra se lo faccia l’Italia con uno stock di debito che 
rappresenta il 104% del prodotto. 

Purtroppo, i già “cauti” impegni italiani, sem-
brano messi in discussione nuovamente da uno stato 
insoddisfacente del quadro macroeconomico. Infatti 
la BCE denuncia che “l’aggiustamento minimo pre-
visto per il 2008 non è sufficiente per realizzare un 
miglioramento di bilancio fissato dal Patto di Stabi-
lità” e che “il prospettato ritorno a una solida posi-
zione di bilancio è posto a repentaglio dal rischio 
che la crescita del PIL in termini reali si riveli più 
debole di quanto stimato”. Ma la critica della BCE 
diventa più incisiva quanto sostiene che “la mancan-
za di misure specifiche di riduzione della spesa, ac-
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cresce l’incertezza sulle prospettive di risanamento 
dell’Italia”. 

La BCE tocca qui un punto dolente: la necessità 
inderogabile di ridurre la spesa corrente. Che le co-
se non vadano bene su questo fronte lo si evince an-
che da quanto detto nella stessa RUEF 2008: rebus 
sic stantibus, conseguire il pareggio strutturale nel 
2011 (quindi non nel 2010 come reiteratamente ri-
chiesto dall’Europa) non è comunque possibile. Sal-
vo compiere una manovra di circa 20 miliardi nel 
triennio 2009-2011. Quindi il prossimo governo è 
avvertito: bisognerà fare dei notevoli sacrifici per far 
fronte agli impegni europei, peraltro con un anno di 
ritardo da quanto richiesto. 

Sempre il Ministero dell’Economia sottolinea 
quanto da noi sostenuto da sempre: queste risorse si 
dovranno reperire dal versante delle uscite (quindi 
con tagli di spesa) e non da quello delle entrate, a 
causa della già troppo elevata pressione fiscale. In-
fatti gli eventuali maggiori introiti derivanti dalla 
lotta all’evasione, dovrebbero compensare un alleg-
gerimento della pressione sui contribuenti onesti. Il 
che significa che su questo versante il risultato dovrà 
essere a somma zero. 

A proposito di pressione fiscale, il Ministro, nel 
confermare il dato comunicato dall’Istat (43.3%), 
smentisce clamorosamente le asserzioni del Vice 
Ministro Visco che, in polemica con l’Istituto di Sta-
tistica, aveva dichiarato una pressione del 42.5%. 

Lo scenario problematico della BCE trova con-
ferma, in effetti, dalle correzioni che con la RUEF 
2008 vengono apportate al deficit di bilancio: la ten-
denza alla progressiva riduzione del deficit si arresta 



Piero Capone 160 

e si inverte nel 2008. La stima è ora di un rapporto 
Deficit/Pil per il 2008 del 2.4%; ma è prevista 
un’opzione più pessimistica che porta il rapporto a 
2.6%. Ricordando che il limite massimo è del 3% e 
che ci avviciniamo alla scadenza dell’ipotetico, ne-
cessario pareggio, questo dato appare piuttosto pre-
occupante. 

Tra l’altro vi sono in ballo degli interventi di no-
tevole peso che non sono stati previsti: spese per le 
Ferrovie (richieste per 1.5 miliardi) e il rinnovo del 
contratto del pubblico impiego; tutto questo potreb-
be peggiorare ulteriormente la situazione. Ma come 
andiamo sul fronte della spesa corrente, fattore fon-
damentale per ogni politica di risanamento? 
Nell’anno in corso il totale della spesa corrente (al 
netto degli interessi) si prevede che raggiunga la ci-
fra di quasi 640 miliardi di euro, con un incremento 
di 32 miliardi circa (+5.2%) rispetto all’anno scorso. 

Purtroppo, malgrado tutto, non sembra possibile, 
o meglio, non si ha la forza e la volontà politica di 
bloccare e contrarre questa continua emorragia di ri-
sorse. 

A proposito di spesa e rammentando la “que-
stione salariale”, oggi di moda, appaiono molto inte-
ressanti le analisi dei redditi da lavoro dipendente. 
Dal 2000 al 2007 la crescita dei salari reali è stata 
complessivamente modesta: 0.7% media annua. Ma, 
mentre i salari del settore privato in sette anni hanno 
avuto un incremento di appena il 2.1%, nello stesso 
periodo quelli del pubblico impiego sono aumentati 
del 13.3%. 

Molto significativi sono anche i confronti su 
scala europea dell’andamento del costo del lavoro 
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per dipendente. Nel periodo 1999-2006, nell’euro 
area (a 12) il differenziale tra costo nel pubblico e 
quello nel privato era del +6.9%; in Italia la scarto a 
favore del settore pubblico era addirittura di ben 18 
punti percentuali! In Germania era di +0.8%, in Au-
stria di + 0.2%. In altri paesi la differenza è stata in-
vece a favore del privato: Francia (2.6%) e Olanda 
(1.4%). 

Anche in questo troviamo una spiegazione del 
funzionamento del regime partitocratico e clientelare 
imperante in Italia. E perché sia un’opera titanica 
cercare di ridurre la spesa pubblica. 

(17	
  marzo	
  2008)
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Avvio “liberale” del Governo 
Berlusconi: la nazionalizzazione  
di Alitalia 

Il Presidente del Consiglio “in pectore” non ha 
tardato molto a far sentire la sua voce su quello che 
ormai è diventato il dossier più scottante del mo-
mento: la fase terminale della crisi dell’Alitalia. An-
zi, già con anticipo dalla data delle elezioni, forte dei 
sondaggi che lo davano vincente, ha impresso alla 
vicenda una rotta totalmente differente da quella av-
viata da mesi dal Consiglio di Amministrazione del-
la compagnia, in sintonia con l’azionista di riferi-
mento, cioè il ministro dell’economia - tesoro. 

La battaglia per mantenere l’italianità della com-
pagnia di bandiera ha avuto, però, molti padri. Dalla 
Lega e dagli amministratori milanesi e lombardi 
(con esclusione del Presidente della Provincia di 
Milano Penati), preoccupati di mantenere il ruolo di 
Malpensa, al fronte sindacale sia confederale che 
autonomo, dalla Confindustria ad altre parti del 
PDL, fino all’estrema sinistra che puntava chiara-
mente alla nazionalizzazione della compagnia. 

Quindi un bel blocco di potere che ha “remato 
contro” per far fallire la trattativa, ormai quasi 
conclusa, con l’Air France. Come a tutti noti 
l’Alitalia perde da tempo almeno un milione di euro 
al giorno ed è costata al contribuente italiano la 
bellezza di 5 miliardi di euro nel corso di lunghi anni 
di crisi continua ed inarrestabile. Uno sprazzo di 
vitalità e di ripresa risale ad una decina di anni fa: 
poi siamo andati sempre peggio. E le responsabilità 
di questo disastro nazionale sono veramente 
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stro nazionale sono veramente imputabili a tanti e 
diversi soggetti. 

In primo luogo gli amministratori (che grazie al-
la mano pubblica erano di nomina politica) che più 
fallivano nella loro missione e più guadagnavano sia 
in emolumenti che in veste di liquidazioni. E poi i 
sindacati (ora lo stesso Epifani lo sta riconoscendo) 
che hanno sostenuto solo battaglie corporative di-
fendendo sempre i loro privilegi e le loro protezioni. 
Si è mai visto in una situazione “normale” che di 
fronte ad una crisi pesante i lavoratori rispondano 
incrociando le braccia? E poi gli amministratori lo-
cali che hanno puntato su Malpensa, senza dotarla di 
infrastrutture di comunicazione adeguate e, anzi, po-
tenziando tutti gli aeroporti minori dell’area milane-
se - lombardo - veneta. 

E infine i governi nazionali che hanno chiuso gli 
occhi, non prendendo le decisioni doverose in questo 
stato di cose: la privatizzazione della società, e la 
sua fusione con altro partner di rilevanza mondiale. 
Questo avrebbe significato ridiscutere tutti gli esube-
ri (mediamente il personale era doppio a quello della 
concorrenza) ed il piano industriale con i necessari 
nuovi, cospicui investimenti per ammodernare una 
flotta (già da anni) ormai obsoleta. 

Tutto il periodo del 2001 - 2006 è stato total-
mente perso dall’allora governo Berlusconi senza far 
niente di incisivo; tanto meno di operare per la pri-
vatizzazione. E così il governo “liberale” di centro 
destra ha mantenuto il carrozzone pubblico, gravan-
do il contribuente degli sprechi di Stato. Ecco perché 
la spesa pubblica andava aumentando, in totale 
controtendenza con i paesi di orientamento liberale 
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trotendenza con i paesi di orientamento liberale (e 
non solo) dell’Europa. 

Finalmente con il governo Prodi si era comincia-
ta ad affrontare la questione; e, dopo che tutti gli in-
terlocutori erano progressivamente svaniti, era resta-
ta sul tappeto unicamente la soluzione Air France-
KLM. Anche per i tempi stretti per evitare lo stato di 
insolvenza della società; che continuava ad accumu-
lare perdite fortissime. 

Il fuoco di sbarramento di quel fronte composito 
è riuscito prima a preoccupare molto gli interlocutori 
francesi che, ovviamente, di fronte ad un tale disa-
stro, non potevano che fare un’offerta “a ribasso” da 
quella prospettata mesi prima. 

Infine le sortite improvvise prima delle elezioni 
del Cavaliere sulle possibili “cordate” italiane alter-
native, accompagnate dal “non gradimento” di sin-
dacati e nuovo governo, costringevano Air France 
alla rinuncia. 

A questo punto dovrebbe emergere dalle nebbie 
questa famosa cordata “patriottica”: alcuni nomi di 
imprenditori sono usciti, forse qualche banca, ma 
niente sul fronte di un forte partner industriale stra-
niero, cioè di una compagnia in grado di gestire con 
le macerie di Alitalia, un processo di totale cambia-
mento, ristrutturazione e nuova “missione” della so-
cietà. 

In Europa c’è spazio solamente per tre grandi 
gruppi e tre minori compagnie “low cost”. Non c’è 
spazio per una terza tipologia di compagnia aerea. 
Quindi la fusione con uno dei tre gruppi è fonda-
mentale affinché il piano industriale sia credibile e 
con prospettive serie. Uno dei tre partner ce lo siamo 
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persi, gli altri fanno capo a British e a Lufthansa; 
non certamente alla compagnia di stato russa 
dell’”amico” Vladimir. 

Intanto per sopravvivere è stato deciso dal go-
verno Prodi un “prestito ponte” di 300 milioni, mo-
tivato per la Commissione Europea - che aveva già 
segnalato la sua contrarietà ad un nuovo “aiuto di 
Stato” - con la “spiritosa” formula del “mantenimen-
to dell’ordine pubblico”. 

Probabilmente Prodi non ne voleva sapere; ma, 
forse, dovrebbe esserne stato costretto da un asse i-
nedito: Berlusconi - sindacati - Veltroni (Rutelli); 
questi ultimi preoccupati che esplodesse il caso alla 
vigilia del ballottaggio per il comune di Roma. 

Ovviamente la Commissione non ha gradito e 
così le compagnie concorrenti che vedono in questo 
intervento un ingiusto (e proibito) “aiuto di Stato”. 
Intanto ogni cittadino italiano pagherà un obolo di 5 
euro a testa per dare un po’ d’ossigeno ad un entità 
senza speranza di sopravvivenza. Ma, dicono i “pa-
trioti”, che questo dovrebbe servire a costruire la 
fantomatica nuova cordata. Ma l’aspetto più preoc-
cupante di questa situazione è che - alla fine - biso-
gnerà ricorrere agli unici imprenditori in condizione 
finanziaria e politica di intervenire con forza: il capi-
talismo di stato rappresentato dalle grandi società 
pubbliche (ENI, FINMECCANICA, ecc); con 
l’inquietante presenza della rivitalizzata Cassa De-
positi e Prestiti (controllata al 70% dal Tesoro e dal 
30% dalle Fondazioni Bancarie). Inquietante perché 
questo istituto, molto ricco, si è venuto configurando 
come una nuova, potente finanziaria pubblica, quasi 
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una riedizione (o riesumazione) di una nuova, gran-
de IRI. 

Questa operazione diventa quindi il primo test 
per il costituendo governo Berlusconi. E che questo 
governo, che doveva nascere sotto l’egida di una 
spinta alla sburocratizzazione e alla liberalizzazione 
del mercato, come primo grande atto di politica eco-
nomica non faccia che ripetere la vecchia politica 
dei “salvataggi” a carico dello Stato (e di noi tutti 
contribuenti), e di rilanciare il ruolo della mano pub-
blica in economia, non può che preoccuparci molto 
per il futuro. 

Se teniamo in debita considerazione le note teo-
rie del prossimo ministro dell’economia, scorgiamo 
un filo rosso - più che “colbertista” - con questa vi-
cenda. 

Recentemente Tremonti ha polemizzato con il 
rapporto presentato dal Governatore Draghi in quali-
tà di presidente del “Financial stability forum”. Le 
misure, puntuali ed adeguate che venivano lì pro-
spettate per dare trasparenza e imporre controlli ad 
un mercato dell’intermediazione finanziaria molto 
aggressivo e pericoloso, sono state bollate in manie-
ra sprezzante da Tremonti come “un’aspirina”. 
Quindi assolutamente insufficienti. Perché in quella 
sede non era stato detto - come avrebbe voluto il no-
stro - che “occorrono interventi diretti dello Stato”, 
vista la gravità della situazione. E’ il solito mantra 
tremontiano che, evocando la paura, auspica un 
nuovo interventismo statale. 

Ovviamente tutto questo non può che suscitare 
l’entusiasmo dei vari spezzoni, piuttosto malridotti, 
della nostra sinistra massimalista. Temo però che per 
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i liberali, per i riformatori (e per l’Italia) si prean-
nunci una stagione di vera e propria restaurazione 
illiberale. 

(28	
  aprile	
  2008)	
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La scomparsa delle privatizzazioni 
Nell’agenda del ministro Tremonti, e non è una 

sorpresa, manca la parola “privatizzazioni”. Anche il 
termine “liberalizzazioni” non sembra molto gradito. 
Certamente non appare tra le priorità del nuovo go-
verno. Sembra che tutta l’attenzione sia concentrata 
su interventi volti all’incremento - anche se modesto 
- della busta paga di alcune categorie di lavoratori 
(principalmente maschi e in grado di fare degli stra-
ordinari), attraverso la via fiscale; ovvero alla mino-
re spesa familiare, per i proprietari di case, con 
l’abolizione della restante parte dell’ICE. 

Non grandi questioni, quindi, ma modesti mi-
glioramenti del potere d’acquisto, peraltro molto fal-
cidiato negli ultimi anni, di una parte delle famiglie 
italiane. L’approccio è di stile keynesiano, abbastan-
za da classica scuola socialdemocratica “tradiziona-
le”. Meno da scuola liberalsocialista o liberale; pro-
pria anche alla moderna “teoria della prassi” della 
sinistra riformista, egemone da tempo in Europa. La 
questione non è secondaria o marginale, neppure da 
dibattito teorico. 

Manifesta infatti una “cultura” politico - econo-
mica che presiederà a molti interventi governativi. Si 
privilegia il lato della domanda: accrescere le risorse 
dei singoli, delle famiglie o dei gruppi, per migliora-
re le loro condizioni di vita e alimentare, appunto, la 
domanda globale. E così “incoraggiare” una mag-
giore crescita. 

Un altro esempio viene dall’adozione del cosid-
detto “quoziente famigliare”, peraltro molto recla-
mizzato anche in campagna elettorale. In questo ca-
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so si punta a due obiettivi: sostenere la famiglia (ma 
di fatto privilegiando quella a monoreddito, cioè con 
la donna fuori dal mercato del lavoro) e favorire la 
propensione alla maternità, attraverso il meccanismo 
di forti agevolazioni fiscali, per le signore non lavo-
ratrici e con figli a carico. Se si partisse dal lato 
dell’offerta, per esempio, si dovrebbero fornire strut-
ture di aiuto e supporto (asili nido, ecc), che aiutas-
sero, sia economicamente, sia moralmente, la madre 
lavoratrice. 

Ovviamente bisognerebbe conoscere ed analiz-
zare il gioco delle diverse aliquote prima di giudica-
re. Però da molti esperti sono state espresse forti 
preoccupazioni che un siffatto sistema possa aggra-
vare ulteriormente l’aspetto più critico del nostro 
mercato del lavoro: la troppo bassa percentuale di 
occupazione femminile (la più bassa d’Europa). Che 
rappresenta un’intollerabile discriminazione verso le 
donne e un negativo fardello per la nostra economia. 

Totalmente opposto l’approccio di stampo libe-
rale (o liberalsocialista) che punta a lavorare sul lato 
dell’offerta. Non si cerca di “dare” qualche sgravio o 
qualcosa in più in busta paga, bensì di migliorare il 
potere d’acquisto di larghi strati della popolazione 
(soprattutto quelli meno abbienti) riducendo i costi 
dei beni, ma soprattutto dei servizi, attraverso la via 
maestra dell’espansione della concorrenza. 

Liberalizzare quindi il mercato. Ma non solo. 
Anche le privatizzazioni vanno in questa direzione; 
sempreché non si ripeta quanto accaduto in Italia (è 
in piccolo lo stile post sovietico) di passare da un 
monopolio pubblico ad uno privato. Naturalmente a 
vantaggio di gruppi “amici”, ben determinati. In 
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questo deprecato caso, come si dice, si va a cadere 
“dalla padella nella brace”. 

La privatizzazione corretta, significa invece li-
berare risorse pubbliche per destinarle alla moder-
nizzazione e qualificazione della pubblica ammini-
strazione; eliminando antieconomiche condizioni di 
monopolio e di burocratismo. Infine favorire, indi-
rettamente, una migliore condizione di vita dei nostri 
concittadini. 

La terapia è valida dovunque, ma soprattutto in 
un paese come l’Italia, totalmente ingessato ed in 
mano a gruppi corporativi e clientelari. Il “malato” 
Italia non può essere curato con dei palliativi: occor-
rono dure dosi di rinnovamento strutturale. Quindi di 
liberalizzazioni e di privatizzazioni. Abbattere lo sta-
to “assistenziale” (che significa spesso sprechi e 
clientelismo) per costruire finalmente uno “stato so-
ciale”, che sappia coniugare meriti e bisogni. 

Lo abbiamo vissuto anche nell’ultima, travaglia-
ta fase del Governo Prodi, quando si è discusso di 
pensioni e di welfare. Allora si è persa un’occasione 
d’oro: aprire la stagione del completamento del “li-
bro bianco” del Prof. Biagi, per assommare alla fles-
sibilità, adeguati livelli di sicurezza sociale. Dare 
quelle “coperture” alla disoccupazione (collegate ad 
adeguati processi formativi), oggi praticamente ine-
sistenti nel nostro paese, e che fanno del lavoratore 
italiano quello più penalizzato d’Europa. 

Allora si doveva “tener duro” sull’età pensiona-
bile, combattendo una battaglia ideale e “culturale” 
con una sinistra massimalista che voleva difendere la 
conservazione di privilegi di poche decine di mi-
gliaia di lavoratori che volevano andare in pensione 
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a 57 anni, per poi, ovviamente, lavorare in nero per 
chissà quanti altri anni. E’ stato grave sprecare dieci 
miliardi di euro per superare il cosiddetto “scalone 
Maroni”, invece di destinare queste risorse per so-
stenere la disoccupazione. 

Quando si analizza il tracollo della sinistra co-
munista (nella veste arcobaleno) non bisognerebbe 
dimenticare questa loro impostazione ideologica, di 
fatto antipopolare. E che è stata percepita dai lavora-
tori. 

L’egemonia del centro-destra su vasti strati di la-
voratori produttivi e su grande parte dei “non garanti-
ti”, è proprio la conseguenza di quella politica dis-
sennata. Che, sì ha “affossato” i massimalisti, ma ha 
anche fatto perdere la cosiddetta sinistra riformista. 
Per sopravvivere nel governo, anch’essa si è presen-
tata come una forza conservatrice; più attenta agli in-
teressi dei poteri forti (economico-finanziari, sinda-
cali e delle burocrazie parastatali) che di quelli delle 
cosiddette “grandi masse popolari”. L’occasione per-
sa era ghiotta: far fare il “lavoro sporco” alla destra e 
poi, sfruttarlo per poter fare il “lavoro pulito”. Come 
fece Blair nel Regno Unito e Zapatero in Spagna. 

La riflessione sul nostro recente passato non 
serve certo per esprimere la magra soddisfazione 
dell’“l’avevamo detto”, bensì per evitare che simili 
tragici errori si ripetano nel futuro. E ora, grazie 
proprio a quegli errori, dobbiamo confrontarci con 
un centro-destra che sembra non voglia fare nemme-
no un po’ di “lavoro sporco”. La pax berlusconiana, 
con l’abile regia del Prof. Tremonti, probabilmente 
non vorrà aprire cantieri di lavoro “difficili”. Ecco 
perché si tende a politiche keynesiane, che non sono 
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certo invise alla sinistra, invece di adottare misure 
forti di riforma strutturale dell’economia. Ma il ma-
lato è grave e queste medicine sono proprio inade-
guate. Un’altra conferma ci viene dagli studi condot-
ti dall’IMD (Institute for Management Devolpment) 
sulla competitività dei principali 55 paesi del mondo. 
Ebbene, l’Italia, che non era messa certo bene nel 
2006, perde ulteriormente quota nel 2007, collocan-
dosi al 46° posto su appunto 55 paesi. 

Nell’ultimo anno siamo stati superati anche da 
Brasile, Polonia e Romania. Il nostro paese è il meno 
competitivo dell’Unione Europea, con un distacco di 
oltre il 30% in meno rispetto alla media dei quattro 
grandi dell’Unione: Germania, Francia, Regno Unito 
e Spagna. Nell’area relativa all’efficienza del sistema 
governativo (cioè di tutti gli apparati pubblici) l’Italia 
viene collocata addirittura al 53° posto (su 55)! 

Ecco, invece di parlare di “pericolo giallo”, cioè 
della Cina, bisognerebbe partire da questi drammati-
ci dati, per incidere sulla struttura del sistema Italia. 
Per quelle riforme di struttura che facciano crescere 
la nostra competitività. Quindi è da lì che si dovreb-
be iniziare e non dalla politica delle elargizioni ed 
agevolazioni. Più o meno “a pioggia”. 

(16	
  maggio	
  2008)	
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La crisi alimentare tra protezionismo 
e speculazione 

Sembra che la crisi delle derrate alimentari che 
sta colpendo un miliardo di persone nel mondo stia 
finalmente scalfendo la corazza dei “bastioni” euro-
pei e nordamericani. 

Lo spettro di una nuova esplosione della fame 
nel mondo, ulteriore calamità che si abbatte sulle 
condizioni già di estrema indigenza che affliggono 
centinaia di milioni di dannati della terra, pare sve-
gliare le coscienze addormentate, e distratte, di tanti 
governi dei paesi opulenti. 

In primo luogo dei nostri governi, in quanto 
membri dell’Unione Europea. Al vertice di tutti gli 
indici di sviluppo economico e sociale; ma anche di 
quelli dell’egoismo. Fa “buona” compagnia alla Pac 
(politica agricola comune) il governo degli Stati 
Uniti d’America, sempre, sotto tutte le bandiere, 
democratiche o repubblicane, difensore dei privilegi 
dei suoi “farmers”, anche contro le leggi del merca-
to; e contro gli interessi dei propri consumatori. 

Il concetto è semplice: “sostenere” con aiuti di 
stato, con sussidi, e con balzelli e barriere doganali, 
colture sovente non competitive. Con queste politi-
che non liberiste, che sotto altre vesti sono apprezza-
te dal mondo cosiddetto “no global”, e in definitiva 
anticapitalista, si raggiunge il duplice, improvvido 
risultato: colpire l’agricoltura dei paesi più poveri e 
danneggiare i propri cittadini-consumatori. 

In Europa, inoltre, si è affermata la chiusura di ti-
po ideologico sull’utilizzo degli Ogm; spesso, come in 
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Italia, proibiti anche per la sola ricerca e sperimenta-
zione. Tutto quello che limita la libertà di ricerca, co-
me ai Radicali ben noto, è profondamente “fondamen-
talista”. Che sia di stampo “ecologista” o “religioso” 
(o meglio clericale), sempre si tratta di approcci anti-
scientifici, antimoderni, in definitiva regressivi. 

In uno scenario drammatico di crescita esponen-
ziale e non temporanea dei prezzi dei prodotti 
alimentari, che colpisce anche le condizioni di vita 
dei “ricchi europei”, il presidente della Commissione 
U.E. Barroso, analizzando le pesanti implicazioni di 
questa crisi, con impatti forti sull’inflazione, ha e-
spresso delle timide aperture nei confronti degli 
Ogm. Certo sarà compito arduo combattere contro i 
tabù imperanti in Europa (tipici di società opulente 
ed egoiste), costruiti grazie alle martellanti campa-
gne mediatiche dei fondamentalisti. Che alimentano 
con l’insicurezza, la paura nei confronti del diverso, 
del nuovo, dell’innovazione scientifica. 

La questione, tra l’altro, ha un impatto negativo 
sulle scelte di paesi poveri (in particolare africani) 
che per esportare in Europa si vedono costretti a non 
ricorrere alle colture Ogm che darebbero loro invece 
più alti rendimenti, più sicurezza alimentare e capa-
cità nutrizionali, e minori costi di produzione. 

Una domanda dovrebbero finalmente porsi i go-
vernanti dei paesi ricchi: di fronte al dramma biblico 
della fame nel mondo potremo ancora continuare a 
chiudere gli occhi ed arroccarci nel nostro egoismo 
eurocentrico? 

L’altra questione che sembra essere messa in di-
scussione è quella della famosa (o famigerata) Pac. 
Ormai si va (finalmente!) versa la revisione della po-
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litica agricola dell’Unione; che rappresenta la più al-
ta voce del bilancio dell’UE (quasi 43 miliardi di eu-
ro), sempre oggetto di laceranti negoziati e sparti-
zioni per favorire questo o quel gruppo di interessi 
corporativi. Con la logica demenziale, soprattutto in 
questa epoca di carenze alimentari, volta a favorire 
(o imporre) la riduzione delle terre coltivate o degli 
allevamenti, o dei prodotti derivati (quote latte), at-
traverso la formula del sussidio diretto. 

Anche da noi, come negli Stati Uniti, si mantie-
ne un costoso mercato artificiale con vantaggi solo 
per poche categorie “protette” e danni per tutti gli 
altri. E in un mondo guidato dalla “globalizzazione”, 
mentre i paesi ricchi spingono perché tutti aprano le 
frontiere, in modo da sostenere l’export di prodotti 
manifatturieri o di servizi, nello stesso tempo perse-
guono una politica protezionista e di chiusura nel 
campo agricolo. Proprio l’opposto di quello che si 
dovrebbe fare per favorire l’integrazione e la crescita 
delle economie dei paesi poveri o in via di sviluppo. 

L’altro grande attore nell’attuale crisi alimentare 
è la speculazione. Se ne parla poco ma dietro gli ec-
cessi di rincari di molti prodotti c’è sicuramente qual-
cosa di totalmente diverso dall’impennata della do-
manda. Ovviamente c’è un certo aumento della do-
manda a causa di maggiori consumi. Per il migliora-
mento di vita di centinaia di milioni di persone, oltre 
che per la crescita demografica. Ma questo rappresen-
ta solo una quota, molto parziale, del fenomeno. 

Un ruolo fondamentale lo stanno avendo i capi-
tali speculativi che, attraverso meccanismi finanziari 
mondiali, fuori di ogni controllo, operano con rapi-
dità incredibile, giocano sul mercato planetario, pro-
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vocando fortissime oscillazioni nei prezzi, tutte però 
orientate ad un forte trend rialzista. 

Tornando all’Unione, le riconsiderazioni di alcu-
ni capisaldi delle politiche europee, sembrano tocca-
re, anche se timidamente, il tema spinoso dei biocar-
buranti. Che, come dice giustamente Peter Mandel-
son, Commissario Ue per il Commercio, non sono 
tutti uguali. Per esempio l’etanolo da canna da zuc-
chero (sistema brasiliano) oltre a non sottrarre terra 
alle derrate destinate all’alimentazione, produce mol-
to meno anidride carbonica, comporta un uso di e-
nergia molto basso e “consuma” molto meno terra. 

Sempre Mandelson ammette che è ben altra (e 
negativa) la portata dell’etanolo prodotto in Europa 
da cereali. E ricorda che per riempire il serbatoio di 
un nostro Suv occorre tanto mais quanto sarebbe suf-
ficiente per l’alimentazione di un uomo per un anno! 

Il fatto che il Commissario per il Commercio ri-
conosca l’opportunità che si possano utilizzare in 
Europa, “importandoli dai tropici, biocarburanti, 
meno cari, più puliti e che rispondano a chiari requi-
siti di sostenibilità”, mi sembra un segnale positivo 
per alleviare, anche se in parte, quelle distorsioni 
corporative ed eurocentriche, responsabili anch’esse 
della crisi alimentare mondiale. 

(23	
  maggio	
  2008)	
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Le ottime ragioni del Governatore 
Fortunatamente c’è stato l’editoriale del grande 

Eugenio Scalfari su “Repubblica” a mettere le cose a 
posto: basta con l’unanime giudizio positivo sulle 
Considerazioni finali della Relazione annuale per il 
2007 del Governatore della Banca d’Italia. In effetti 
mi stavo preoccupando: tolti i soliti comunisti che 
tacciono Draghi di “iperliberismo” (ma questo era 
scontato), era possibile che tutti fossero d’accordo 
col Governatore? Ma avevano capito bene? 

Ma ecco che il “fondatore” di “Repubblica” sale 
in cattedra per bacchettare, senza indulgenza alcuna, 
il rapporto del “povero” Draghi. Avendo letto e stu-
diato bene sia il documento di Bankitalia sia la re-
quisitoria scalfariana, mi sento di chiedere: ma che 
film ha visto l’icona del giornalismo nazionale? Ac-
cusa Draghi di “trapezismo”, cioè di “dire tutto e il 
contrario di tutto”, in conclusione di fornire “una 
densa raccolta di ossimori”; in parole povere realiz-
zare quasi un festival veltroniano del “ma anche”. 
Un menù per tutti i gusti e buono per tutti i palati! 

L’esplicitazione di questi presunti ossimori è 
emblematico di un “altro film”, totalmente diverso 
da quello, severo e incisivo, presentato dal Governa-
tore. Per esempio, definisce un ossimoro la denuncia 
“dell’esorbitanza della spesa” e “l’urgenza di au-
mentare il potere di acquisto dei ceti più disagiati”. 
Ma che c’entra? Oppure Scalfari pensa che più spesa 
pubblica si traduca in più benessere per i meno ab-
bienti? Sinceramente anche i super massimalisti non 
arrivano a tanto. Forse lo potrà dire Ferrando, leader 
del mini partitino comunista di scuola trotzkista, ma 
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è molto bizzarro che questo sia il pensiero di un in-
tellettuale della borghesia illuminata. 

Altro presunto ossimoro sarebbe dato dalla 
“constatazione di una produttività calante da almeno 
un decennio” e “l’insufficienza dei consumi e della 
domanda interna”. Cosa vorrebbe dire? Che aumen-
tando i consumi (forse elargendo soldi pubblici a de-
stra e a manca?) aumenterebbe la produttività? Op-
pure è il contrario? In realtà è solo aumentando la 
produttività che potremo garantire livelli salariali più 
soddisfacenti. Abbiamo troppa stima delle cono-
scenze economiche di Scalfari per sospettare che e-
gli abbia visto proprio un altro film. 

Ma l’accusa più grave è quella di presentare un 
Governatore in stile Ponzio Pilato. In effetti lo si di-
pinge come qualcuno che non prende posizione, tanto 
meno se scomoda. Ma è proprio vero il contrario. 
L’analisi del Governatore fornisce un quadro severo e 
preoccupato dello stato dell’arte della nostra economia 
senza fermarsi ad una semplice constatazione 
dell’esistente ma enucleando le ragioni profonde, i 
nodi strutturali che sono la causa di questa decadenza. 

C’è stata una pesante stagnazione dei livelli re-
tributivi dei lavoratori, ma ciò non deriva (come 
sembrerebbe affermare Scalfari) da poca spesa pub-
blica, ma proprio dal contrario: troppa spesa, cattiva 
spesa, e caduta della produttività. 

Quando il Governatore evidenzia le responsabi-
lità di gran parte del sistema produttivo che “al ripa-
ro della concorrenza internazionale” sia rimasto i-
nerte e non abbia adottato quelle innovazioni, di ge-
stione, di processo e di prodotto, atte a far crescere 
la produttività, non fa certo il Ponzio Pilato ma, pre-
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cisando le “colpe”, di fatto fornisce, e con chiarezza, 
le terapie. E infatti dice:” non è difendendo monopo-
li o protezioni che, alla lunga si genera ricchezza: 
ma investendo, innovando, rischiando”. 

La stessa terapia si applica ad un inefficiente e 
pletorico apparato pubblico. Il messaggio è forte e 
chiaro: bisogna aprire una stagione di grandi libe-
ralizzazioni. E non mi sembra poco che lo si dica in 
questa maniera. 

Ecco che, conseguentemente, denuncia altre due 
gravi distorsioni: il livello della spesa pubblica e 
quello della pressione fiscale; le due cose si tengono 
e costringono il paese alla stagnazione. La spesa 
pubblica, malgrado tutte le buone intenzioni, è cre-
sciuta nell’ultimo decennio in media del 2.1% l’anno 
in termini reali, “un tasso nettamente superiore 
all’aumento del prodotto”. Il Governatore (alla fac-
cia degli ossimori scalfariani) suggerisce con estre-
ma nettezza che si inverta questa tendenza nefasta. 

Perché abbiamo due obiettivi ravvicinati: conse-
guire il pareggio di bilancio nel 2011 (obiettivo reso 
più difficile da una congiuntura sfavorevole) e ridur-
re la pressione fiscale al 40% del PIL (negli ultimi 
anni è sempre cresciuta, fino ad arrivare al record 
del 2007: 43.3%). 

Ma come fare? Anche qui il film di Draghi è al-
tra cosa di quello di Scalfari: la terapia richiesta è che 
la spesa primaria corrente, nell’arco di un quinquen-
nio, “scenda in termini reali circa dell’1% l’anno”. 
Ricordiamo che era questo uno dei punti più qualifi-
canti del “pacchetto economico” dei Radicali. Era la 
grande priorità del “rientro dal debito”. E’ “pilate-
sco” il Governatore? No: casomai è “radicale”! 
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Sull’altra grande questione, quella 
dell’esorbitante pressione fiscale, (che ovviamente 
potrà esser affrontata se si taglieranno le spese), non 
mi sembra da poco che il Governatore ricordi quan-
do Luigi Einaudi, nel 1946 in sede di Costituente, 
ammoniva che “solo abbassando le aliquote vigenti e 
diminuendo la spinta alla frode si potrà ottenere un 
gettito migliore per lo stato”. Parole, oggi, ancora 
più attuali di allora. 

Naturalmente una delle distorsioni della nostra 
spesa pubblica risiede nell’”anomalo” sistema pen-
sionistico italiano. Fa benissimo Draghi a sottolineare 
il fatto clamoroso che in Italia lavori soltanto il 19% 
delle persone tra i 60 e 64 anni, mentre in Spagna e in 
Germania siano quasi il doppio (33%), nel Regno U-
nito siano il 45% e più di tre volte in Svezia (60%). 
Nel contempo il 30% della spesa per pensioni in Italia 
è oggi corrisposto a persone con meno di 65 anni. 

Anche in questo campo, la raccomandazione di 
Draghi appare poco “pilatesca”: occorre incremen-
tare l’età media di pensionamento. Sul tema “mez-
zogiorno”, l’analisi del Governatore appare molto 
netta e senza ambiguità. Con la forza dei numeri. 
Nel Meridione le risorse intermediate dal “pubblico” 
rappresentano mediamente il 13% del prodotto, 
mentre sono del 3% su scala nazionale. C’è stato, e 
c’è, un fiume inarrestabile di risorse, con risultati, a 
dir poco, fallimentari. Malgrado tutte queste contri-
buzioni, “resta forte la differenza tra Mezzogiorno e 
Centro Nord nella qualità dei servizi prestati, a parità 
di spesa”. Praticamente dappertutto: sanità, istruzio-
ne, amministrazione della giustizia, politiche sociali. 
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Quindi quando si parla di un forte ridimensio-
namento della spesa occorre tener conto, e penaliz-
zare, le aree di spreco e di clientelismo. Ha ragione 
Draghi quando sostiene che l’accento deve spostarsi 
“ dalla quantità delle risorse alla qualità dei risulta-
ti”. E’ l’unica via per responsabilizzare tutti, affin-
ché ognuno si assuma le proprie responsabilità. 

In conclusione, e non perché ripercorra e rilanci 
strade da noi sempre sostenute, penso che sia da 
condividere totalmente l’approccio analitico e il 
complesso di suggerimenti di politica economica che 
ci propone il Governatore Draghi. 

(2	
  giugno	
  2008)	
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L’allarme della Corte dei Conti  
e la prudenza di Tremonti 

Ancora una volta la Corte dei Conti presenta un 
quadro impietoso della situazione italiana. A partire 
dalle occasioni perse dai nostri governi in materia di 
sano utilizzo del cosiddetto “bonus” di 70 miliardi 
scaturito dall’adesione alla moneta unica. L’adozione 
dell’euro (con buona pace dei molti euroscettici di 
casa nostra), grazie alla forte riduzione dei tassi 
d’interesse sul nostro enorme debito pubblico, ci ha 
fatto infatti risparmiare quasi 70 miliardi di euro. 

L’occasione era d’oro: ridurre il debito con ade-
guati tagli di spesa. Infatti mentre la Germania ridu-
ceva la spesa corrente di 3.6 punti (raggiungendo il 
pareggio di bilancio nel 2007), la “cicala” Italia la 
faceva addirittura crescere di 1.5 punti. Praticamente 
più di 35 miliardi sono stati sprecati per alimentare i 
mille rivoli clientelari e parassitari della spesa, inve-
ce di onorare i nostri debiti; e contrarre l’elevata 
pressione fiscale. 

Un comportamento disdicevole: proprio 
l’opposto di quello che avrebbe seguito un “buon 
padre di famiglia”. Tra l’altro la Corte denuncia co-
me (in uno stato di stagnazione dei livelli retributivi 
dei lavoratori dipendenti) la retribuzione dei dirigen-
ti della Pubblica Amministrazione sia aumentata del 
17% nel triennio 2002-2005. Da notare che eravamo 
in pieno Governo Berlusconi, in quella fase molto 
prodigo con i pubblici dipendenti. Causa della com-
posizione della Casa delle Libertà? Speriamo che sia 
così. L’uscita dell’UDC, ora corteggiata da Veltroni, 
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forse potrebbe aver eliminato uno sponsor forte dei 
privilegi di quelle categorie. E così si potrebbe spe-
rare che le belle parole, e le buone intenzioni espres-
se dal governo, siano seguite da fatti concreti. 

Un altro segnale di allarme riguarda 
l’applicazione del famoso “protocollo welfare” del 
luglio scorso. Come avevamo avuto occasione di se-
gnalare, l’esorbitante maggiore spesa di 10 miliardi 
di euro (giustificata solo dalla volontà di accordarsi 
con la sinistra massimalista), mostrava labili livelli 
di copertura finanziaria. Oggi, la suprema magistra-
tura contabile, conferma quelle preoccupazioni se-
gnalando che le relative “tipologie di copertura sono 
tutt’altro che solide”. E giustamente ribadisce una 
proposta, che dovremmo sostenere, di “consentire 
prolungamenti a domanda dell’attività lavorativa a 
coloro che sono pervenuti all’età prevista per il col-
locamento a riposo”. 

Da condividere anche le preoccupazioni per la 
“proliferazione tumultuosa” di strutture associative 
per la gestione di servizi locali partecipate dagli Enti 
Locali: il cosiddetto “socialismo municipale”. E’ 
questo un tema che aveva tentato di affrontare il go-
verno Prodi, trovando però tali e tante resistenze da 
far arenare le proposte di liberalizzazione dell’allora 
ministro Lanzillotta. 

Oggi, nella manovra finanziaria e nel Dpef pre-
sentato in questi giorni, si riprende il tema, manife-
stando (la buona) intenzione di risolvere la questio-
ne. Sarà questo un banco di prova per la volontà ri-
formatrice dell’Amministrazione: il socialismo mu-
nicipale è fortissimo perché operando da monopoli-
sta riesce a ottenere fortissimi profitti che vanno ad 
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impinguare le scarne casse degli Enti Locali; il tutto 
sulle spalle dei cittadini consumatori. Ma un richia-
mo molto grave, la Corte lo fa denunciando la troppa 
corruzione nella Pubblica Amministrazione: nel 
2007 c’è stato addirittura un incremento (sul 2006) 
del 30% delle condanne per atti di corruzione nei 
pubblici apparati. 

La spesa pubblica, quindi, resta il punto nevral-
gico su cui operare. Il procuratore generale ha messo 
in luce che la spesa delle province nel 2006 è stata 
assorbita per quasi il 47% (oltre 6 miliardi) soltanto 
dalle voci “spese per il personale” e “consumi in-
termedi”. 

Anche su questo tema delicato sembrava che ci 
fosse una posizione chiara del governo. Ma si è ri-
mandato tutto al prossimo autunno. Vedremo se sa-
ranno state solo vane promesse o se si avrà la forza, 
e la volontà, di andare al superamento delle provin-
ce. A partire naturalmente da quelle “scontate”: le 
province delle città metropolitane. 

Di fronte ad una situazione che continua di gran-
de sofferenza, anche - ma non solo - per 
l’avvitamento recessivo di importanti economie mon-
diali, l’atteggiamento del ministro Tremonti sembra 
ispirato da molta cautela e moderazione. Passi felpati, 
che otterranno sì dei consensi, ma forse non sembrano 
adeguati alla drammaticità della situazione. 

Nel Documento di Programmazione Economico - 
Finanziaria (2009 - 2013) vi sono certamente spunti 
di riflessione critica condivisibili, ma, ad una prima 
lettura (saranno poi fondamentali gli atti conseguen-
ti), sembra prevalere appunto la grande cautela nella 
proposta di azioni radicali, cioè di tipo strutturale. 
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La preoccupazione principale di Tremonti sem-
bra risiedere soprattutto nel rispetto del piano di sta-
bilizzazione e gli impegni politici e giuridici assunti 
già dal precedente governo. Il che è certamente posi-
tivo. Dovendo affrontare il pesante condizionamento 
dello stock del debito e della necessità di andare nel 
2011 al pareggio di bilancio, è chiaro che l’enfasi si 
concentri sul costo della macchina pubblica. Quindi 
riduzione delle spese, sburocratizzazione e miglio-
ramento dell’efficacia dell’amministrazione. Gran 
parte del piano triennale di stabilizzazione verrebbe 
così finanziato dalla contrazione della spesa. 

Mentre sul fronte entrate vi sono le note misure 
di ampliamento della base imponibile per banche, 
assicurazioni, industrie dell’energia, nonché 
l’addizionale sull’IRES per riportarla al 33%. E 
l’annosa questione fiscale? Tremonti assicura solo 
che non aumenterà il prelievo ma non dice nulla in 
merito all’esigenza di adoperarsi per ridurre la pres-
sione fiscale. 

In effetti il dato record del 43.3% su PIL (del 
2007) secondo il Dpef non verrà superato nei pros-
simi anni, ma anche non decrescerà, se non dello 0.1 
- 0.2% fino al 2012 e dello 0.4% nel 2013. Pratica-
mente continueremo a “godere” di una elevatissima 
pressione fiscale. 

A questo proposito sarei molto curioso di cono-
scere l’opinione di qualche autorevole esponente 
governativo, fino a ieri estremo sostenitore, addirit-
tura, della cosiddetta “flat tax”! Altro che tassa piat-
ta! Qui tutto resterà immutato. 

Questa estrema timidezza tremontiana nel soste-
nere un fondamentale postulato liberale, tipico ar-
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mamentario, per esempio del “reaganismo”, la dice 
lunga, forse della crisi dei conti pubblici, che non 
dovrebbero permettere distrazioni di sorta. 

Certo che si potrebbe tagliare di più e fare la 
doppia operazione: risanamento dei conti e riduzio-
ne della pressione. Manovra auspicata anche per ri-
lanciare uno sviluppo attualmente a zero. Ma questo 
Tremonti non vuole proprio farlo. 

Molta cautela del governo anche sul tema priva-
tizzazioni. Che invece potrebbero essere utilissime 
non solo per “far cassa” ma anche per far uscire - fi-
nalmente - il pubblico dall’economia. Forse la vena 
“colbertista” del nostro ministro dell’economia sta 
prevalendo su tutto il resto. 

Ultima ”chicca”, questa sì poco prudente: la co-
stituzione di una banca per il Mezzogiorno. Cono-
scendo la storia antica e recente del Belpaese e so-
prattutto del nostro mezzogiorno, credo che questa 
proposta il governo se la sarebbe proprio potuta ri-
sparmiare. 

(27	
  giugno	
  2008)
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Il fascino discreto degli aiuti di Stato 
Non appena è venuto da parte europea un segna-

le di maggiore “tolleranza” per eventuali “aiuti di 
Stato” che potrebbero realizzarsi per tamponare falle 
nell’economia reale dei paesi dell’Unione, una volta 
che il virus della crisi finanziaria stesse contagiando 
il sistema delle imprese del settore produttivo, da 
parte del nostro capo del governo non si è atteso un 
minuto per dichiarare con entusiasmo che per l’Italia 
diventerà questo “un imperativo categorico”. Quan-
do Berlusconi stigmatizza il fatto che questi aiuti di 
Stato alle imprese erano fino a ieri considerati “al 
pari di un peccato mortale”, mostra una preoccupan-
te visione assistenzialista dell’economia, accompa-
gnata da un non rispetto delle regole della libera 
concorrenza. Queste ultime, infatti, sono alla base 
del rifiuto europeo a qualsivoglia “aiuto” che possa 
turbare la concorrenza tra imprese di diversi paesi. 

Siamo all’ABC di un mercato comune. Per 
l’Italia, che ancora non si è liberata 
dall’assistenzialismo e dall’interferenza politica in 
economia, tutto ciò è ancora più grave. E tanto per 
non fare nomi, il nostro ineffabile Presidente ha pre-
cisato che il settore dell’auto ovviamente sarebbe 
quello da inserire prioritariamente. Siamo forse a 
delle riedizioni - sotto altra veste - delle famigerate 
casse integrazioni o rottamazioni, tutte targate Fiat? 
Staremo a vedere. Non credo che il Cavaliere sia sta-
to folgorato sulla “via di Damasco” dal colbertismo 
del suo ministro dell’economia. Berlusconi è un 
pragmatico all’ennesima potenza, senza particolari 
principi. 
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In un momento di grande sommovimento eco-
nomico, e con un’opposizione “democratica” inesi-
stente, cerca di cogliere la grande occasione di di-
ventare, finalmente, il punto di riferimento dei “po-
tentati economici nazionali”, ormai orfani e delusi 
dal centro-sinistra. 

Prima ha cominciato con i banchieri, molti dei 
quali con simpatie “piddine”, portandoli sotto la 
confortevole protezione degli interventi governativi. 
Essi, a partire dal dr. Profumo, hanno dovuto ricono-
scere la “sovranità berlusconiana”. Intendiamoci, gli 
interventi programmati dal Governo non è che non 
dovessero essere decisi, e con rapidità, come ha fatto 
il duo Berlusconi-Tremonti. Anzi, credo che, rebus 
sic stantibus, non c’era altro da fare. 

Comunque sia, il Presidente sembra aver accolto 
sotto le sue “ali protettive” l’insieme del sistema 
creditizio e finanziario italiano. E ora è venuto il 
momento di puntare sulle grandi imprese industriali. 
Ovviamente la Fiat in testa. Le motivazioni sono 
sempre quelle di “salvare la Patria”. Ma quali impre-
se e quali settori dovrebbero essere salvati? E con 
quali criteri? Qui si apre un fronte di grande perico-
losità. 

Vogliamo tornare all’IRI? E quali le ragioni del 
salvataggio? Perché sono in stato di insolvenza a 
causa del credit crunch (la stretta creditizia causata 
dalla crisi finanziaria) oppure perché hanno sempli-
cemente gestito male la propria impresa? Mi auguro 
che non sia quest’ultima la ragione dell’eventuale 
intervento. 

L’allentamento poi del vincolo europeo del 3% 
del rapporto Deficit/Pil, può essere un segnale di 
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pragmatica saggezza, però molto pericolosa per un 
paese come l’Italia. Che peraltro non potrà, già da 
ora, che avvicinarsi di nuovo a quella soglia, a cau-
sa, in primis, della fase di stagnazione economica, 
più accentuata nel nostro paese. Anche per le cause 
“strutturali” che restano purtroppo tutte in piedi. 

Ricordiamo anche che, con entrate statali più 
contenute, dovremo sempre e comunque far fronte al 
pagamento di quasi 80 miliardi di euro per interessi 
passivi sul nostro debito pubblico. E non è escluso 
che vi sia una certa crescita dei tassi che aggrave-
rebbe ulteriormente la situazione. 

Non vi dovrebbero essere quindi grandi margini 
di spesa salvo aumentare ulteriormente la pressione 
fiscale. Ma questa è una strada impercorribile per il 
Governo. Comunque sia, sarebbe necessario che da 
parte dell’Unione Europea vengano fissati dei paletti 
molti chiari e forti. Fortunatamente, come sottolinea 
il Prof. Monti, in un suo editoriale sul Corriere della 
Sera, l’Europa, in questi ultimi, drammatici frangen-
ti, sembra che si sia mossa bene e con prontezza. 
Ma, sempre Monti, paventa giustamente che “non 
sarà facile tenere una linea di una certa fermezza, 
quando si presenteranno casi in altri settori 
dell’economia”, laddove rappresentino, non rischi 
sistemici come quelli finanziari, ma implicazioni so-
ciali pesanti. 

E il mondo? 
Una piccola notizia quasi scomparsa: nel giro 

degli ultimi cinque anni l’interscambio commerciale 
tra Brasile, India e Sud Africa è cresciuto alla media 
del 50% all’anno. E per il 2010 sono state aumentate 
le stime da 10 a 15 miliardi di dollari. 
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E ancora: da alcuni mesi le intense relazioni 
commerciali tra Argentina e Brasile (i più importanti 
membri del MERCOSUR, Mercato Comune del Sud 
America) vengono regolate in pesos e in reales 
(monete dei due paesi) e non più in dollari. La 
stabilità nelle fluttuazioni del valore delle due 
monete è infatti decisamente superiore a quelle del 
dollaro americano. E la stabilità nel cambio 
costituisce una base fondamentale per la crescita 
delle relazioni commerciali tra due paesi. 

Esempi concreti di un positivo multipolarismo e 
del ruolo che il liberalismo economico, con 
l’abbattimento o la riduzione delle barriere doganali, 
con la grande apertura dei mercati, sta proficuamen-
te svolgendo, soprattutto a vantaggio delle economie 
periferiche. Spesso, come il caso citato, attraverso 
aperture - anni fa impensabili - tra tre grandi paesi di 
tre diversi continenti. 

Se oggi, ancora immersi nella grande crisi fi-
nanziaria, possiamo vedere con meno pessimismo il 
futuro dei nostri paesi, lo si deve anche allo sviluppo 
di questi grandi mercati. Con il protezionismo tutto 
ciò non sarebbe stato possibile. Gran parte del mon-
do vivrebbe ancora nel pieno sottosviluppo, condan-
nando non solo le condizioni di vita e di sopravvi-
venza di miliardi di loro cittadini, ma anche le stesse 
possibilità di ripresa per le economie dei cosiddetti 
paesi industrializzati. 

Oggi fortunatamente esiste un mondo “multipo-
lare” anche se interdipendente. Basti pensare alla 
“risorse americane” detenute dalla Cina. Che per 
questo non può che vedere con preoccupazione 
un’eventuale espansione ed approfondimento della 
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crisi. E per questo che abbiamo visto l’inedita dimi-
nuzione dei tassi da parte della Banca Centrale Cine-
se, in accordo con tutti gli altri Istituti Centrali. 

Ecco perché la ridefinizione delle “regole del 
gioco” a livello mondiale e l’attivazione coordinata 
di politiche per affrontare la crisi e poi rilanciare 
l’economia, può trovare in questo pluralismo di sog-
getti, un grande punto di forza. 

(20	
  ottobre	
  2008)	
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Anche gli economisti liberali 
affascinati dal deficit 

C’è un coro quasi unanime dei più quotati eco-
nomisti, anche di area “liberale”, a sostegno di poli-
tiche economiche “interventiste” per fronteggiare la 
crisi dell’economia reale. Quello che era sempre sta-
to il cavallo di battaglia dei keynesiani di sinistra e 
dei “neo- ex- post marxisti”, in queste settimane 
sembra affascinare anche i più “insospettabili” tra gli 
economisti liberali. 

La parola d’ordine è tassativa: sostenere la do-
manda. L’assunto è da manuale: l’incertezza e le 
forti preoccupazioni per il prossimo futuro spingono 
molti strati della popolazione a cercare di ridurre i 
consumi, a partire da quelli superflui. In poche paro-
le, l’“inverno” imminente consiglia prudenza e sti-
mola il risparmio. Insomma si ravvivano le antiche 
“virtù” italiche del risparmio. Che, non sarebbe poi 
sempre molto positivo; soprattutto quando c’è rista-
gno economico e le imprese tendono a rallentare for-
temente i propri flussi di produzione. 

A ben vedere è lo stesso pensiero del nostro Pre-
sidente del Consiglio: solo che il Cavaliere punta 
prevalentemente sull’ottimismo da spargere a piene 
mani (anche con le TV che però - stranamente - in 
questo caso non rispondono positivamente alla “vo-
ce del padrone”), mentre le varie sinistre, politiche e 
culturali, chiedono di “dare un po’ più di risorse” ai 
cittadini - consumatori in modo che essi possano 
spendere subito questi soldi e sostenere la domanda. 
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In tutto questo non c’è molta creatività: si cerca 
di attuare uno schemino teorico già noto da molti 
decenni. La qualità della spesa è ininfluente. E - ov-
viamente - anche l’origine dei prodotti richiesti: 
comprare una TV coreana o una play station giappo-
nese, valgono come spaghetti o scarpe nostrane. I-
noltre, la spesa italiana, grazie anche alla martellante 
funzione della pubblicità (che trova nelle televisioni 
pubbliche e private un’arma potente di portata ine-
guale rispetto al resto del mondo capitalistico), è for-
temente condizionata da consumi “opulenti” o co-
munque superflui. Che però sono ormai diventati 
parti essenziali del nostro “stile di vita”. 

Il fatto che la recessione italiana sia più aspra di 
quella di molti altri paesi europei, proprio per le ra-
gioni strutturali dei gravi ritardi ed inefficienze dei 
settori pubblici (ma anche privati), sembra non esse-
re considerata questione importante. Senza rimuove-
re, o, almeno avviare un processo di rimozione di 
quelle cause strutturali, tutte le terapie diventano so-
lo dei palliativi. Che possono diventare addirittura 
controproducenti quando alimentino le inefficienze e 
le storture italiane. ma poi, siamo proprio alla vigilia 
di un “crollo” della domanda? 

Una fonte insospettabile (Confcommercio) che 
non ha mai persa l’occasione di declinare al negativo 
la situazione del commercio (per poi chiedere natu-
ralmente degli interventi di aiuto), parla oggi che ci 
sarà “una contrazione” (e ci mancherebbe altro!) ma 
nessun “crollo”. Secondo la potente Associazione 
dei commercianti il 70% delle tredicesime, pari a 27 
miliardi di euro saranno spesi nei negozi al dettaglio, 
addirittura con un incremento del 3.6% rispetto al 
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2007. Complessivamente invece il volume d’affari 
del settore commercio dovrebbe contrarsi dell’1-
1.5% rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso. 

Quindi tutto queste alate dissertazioni teoriche 
sul salvifico sostegno della domanda, non sembrano 
poggiare su basi molte solide. 

Altra questione, e di altra dignità, sarebbe quella 
di cercare di affrontare le condizioni di grave disagio 
sociale che affliggeranno alcuni strati più deboli del-
la popolazione. A partire dalle presumibili centinaia 
di migliaia di persone (già oggi in sofferenza) che 
affronteranno la disoccupazione senza alcuna prote-
zione sociale. 

Ogni tanto il sindacato o la sinistra si svegliano 
dal loro torpore di decenni per ricordarsi che la stra-
grande percentuale dei lavoratori italiani sono privi 
di ammortizzatori sociali. Ma poi ricadono nel gran-
de sonno per occuparsi di altre cose. Come quelle di 
difendere le cosiddette “pensioni di giovinezza” o la 
non equiparazione uomo-donna sul piano pensioni-
stico. 

Comunque, interventi straordinari per contributi 
alla disoccupazione potrebbero essere varati anche a 
costo zero. Per esempio si potrebbe garantire un sus-
sidio di 800 euro al mese per un anno a 100 mila 
nuovi disoccupati utilizzando soltanto -con una mo-
ratoria per il 2009 - l’oltre 1 miliardo di euro sborsa-
ti da tutti i contribuenti per finanziare le Chiese in 
Italia. Sono certo che una finalizzazione sociale così 
nobile, troverebbe in Papa Ratzinger e nella CEI 
sempre socialmente molto avanzata, delle orecchie 
attente e disponibili. Ma a parte gli scherzi, che però 
mi sentirei di caldeggiare in sede parlamentare, ho 
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richiamato la copertura di un eventuale intervento 
straordinario, proprio come metodo virtuoso da se-
guire. Non si può infatti continuare a sollecitare 
maggiori spese senza esplicitare quali maggiori en-
trate ma soprattutto (vista la nostra insopportabile 
pressione fiscale) quali minori spese realizzare per 
finanziare appunto quegli interventi. 

Ma oggi, finalmente, per tutti i “resistenti” della 
spesa pubblica, sembra che sia apparsa la parola ma-
gica, l’“apriti Sesamo” della spesa: allentare il patto 
di stabilità e crescita a suo tempo da noi tutti sotto-
scritto in sede europea. Il pareggio di bilancio nel 
2011, concordato con l’Europa sia dall’allora mini-
stro Padoa Schioppa e confermato successivamente 
dall’attuale ministro Tremonti, perché non farlo slit-
tare? Il cielo può attendere! La Francia e la Germa-
nia chiedono flessibilità? Chiediamola pure noi! Co-
pertura delle spese? Nessun problema: aumentiamo 
il debito! Ma tutti questi signori sembrano ancora 
dimenticare che il nostro stock di debito pubblico 
(rispetto al PIL) è maggiore del 60% di quello di 
Germania e Francia. A fine luglio 2008 il totale del 
nostro debito pubblico ammontava a 1.654.7 miliar-
di di euro con un costo per interessi di oltre 81 mi-
liardi solo in quest’anno. 

Non confondiamo la flessibilità con 
l’irresponsabilità! Quando il PD (ma non i Radicali) 
avanza proposte di intervento, anche teoricamente 
condivisibili, puntando solo allo slittamento della 
data del nostro pareggio di bilancio, senza proporre 
alcuno straccio di riforma che tagli le spese inutili 
(per essere realisti anche dal 2010), credo che ripeta 
l’antico errore - proprio di una forza che può essere 
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sì al governo ma che non è di governo - che ha por-
tato, con il regime della consociazione, all’attuale 
drammatica situazione del nostro debito pubblico. 

Colpisce il fatto che in questa congiuntura anche 
economisti di area liberale, il primo fra tutti 
l’apprezzato Prof. Giavazzi, adottino lo stesso sche-
ma teorico senza porsi e porre il problema (certa-
mente da loro sollevato in passato) dell’assoluta, 
improrogabile azione di risanamento della spesa 
pubblica. 

Quello che sembra sfuggire a tanti bravi econo-
misti, anche liberali, è il dato politico del debito. Il 
fatto che attorno alla linea del debito crescente si 
sia costruito - nei decenni - il regime delle corpora-
zioni, del clientelismo e della a-democrazia. 

Ricordiamo il Libro Verde presentato dall’allora 
Ministro dell’Economia Padoa Schioppa. Non c’è da 
scoprire “l’acqua calda”: ci sarebbe solo da operare 
conseguentemente. Che ne è stato del dossier “aboli-
zione delle provincie”? O della privatizzazione e li-
beralizzazione dei servizi locali? Solo due esempi; 
ma la lista di cose da fare sarebbe molto lunga. 

Certamente è un compito improbo, una questio-
ne politicamente “scottante”; ma se non si comincia 
ad aggredirla concretamente - senza rinvii - e, inve-
ce, si cerca di affrontare tutte le situazioni, sempre e 
soltanto in un’ottica emergenziale, non faremo altro 
che peggiorare ulteriormente le condizioni sia eco-
nomiche, sia sociali del nostro paese. Ma, soprattut-
to, garantiremmo così il perpetuarsi del regime che 
domina l’Italia da oltre ottanta anni. 

(28	
  novembre	
  2008)	
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Il debito è di Berlusconi 
con Marco Pannella, Europa, 28 novembre 2008 

“Il presidente Berlusconi, a proposito 
dell’attuale situazione critica del paese, lamenta oggi 
la pesante eredità che avrebbe ricevuta dal preceden-
te governo in merito all’enorme debito pubblico. Ma 
la vicenda del debito pubblico italiano ha una storia 
lunga, che riguarda, anche e proprio, il quinquennio 
del secondo governo Berlusconi. Se vogliamo parla-
re di una damnosa hereditas ricevuta, allora non pos-
siamo dimenticare quella, ancor più pesante, lasciata 
da Berlusconi alla fine del precedente mandato. 

Poche cifre:  
1) la spesa pubblica che rappresentava il 46,2 
percento del pii nel 2000, balza al 50,5 del pil 
nel 2006 (ultimo anno pieno di governo berlu-
sconiano); 
2) gli avanzi primari (fondamentali per avere le 
risorse necessarie per il rientro dal debito) che 
erano stati in media del 5,3 per cento sul pii 
nel1996-2000, crollano al modestissimo 1,2 nel 
successivo quinquennio. 
3) Nel contempo si verifica un’ulteriore aumen-
to della pressione fiscale (dal 41,3 al 43,3 per 
cento). 
Che cosa fece di specifico il governo Berlusconi 

per affrontare la questione che oggi solleva del debi-
to pubblico "ereditato"? Ha soltanto provocato un ul-
teriore aumento dello stock del debito di 217 miliardi 
pari al 16 per cento di quanto "ereditato" nel 2001. 
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Non poteva far altro? Nossignore, bastava segui-
re il grande esempio del Belgio. Questo paese allora, 
anch’esso storicamente afflitto da un pesante debito 
all’incirca equivalente al nostro, fece scendere il rap-
porto debito/Pil dal 106,5 del 2001, all’88,2 per cento 
nel 2006. Pari a una riduzione del 17,2 per cento. 

Se il governo Berlusconi avesse poi seguito quel 
modello virtuoso nel 2006 il rapporto debito/Pil sa-
rebbe sceso al 90 per cento invece di quello lasciato 
in "eredità" al governo Prodi, del 106,5. Oggi, senza 
quella eredità negativa, avremmo potuto risparmiare, 
solo nel 2008, ben 16 miliardi di interessi passivi, 
con i quali potremmo finanziare tutti gli ammortiz-
zatori sociali oggi tanto inesistenti quanto assoluta-
mente urgenti e necessari. 

Ci si consenta di ricordargli, così come a ogni 
altro, che già all’inizio degli anni ‘80, i Radicali 
proposero invano alla camera emendamenti ai bilan-
ci, pari alla progressiva riduzione del debito pubbli-
co (di cui denunciavano il pericolo di una incontrol-
lata espansione), al ritmo di un 7/8 per cento annuo. 

Da allora non hanno taciuto un solo anno 
sull’irresponsabile e sempre più esiziale ipoteca im-
posta al nostro paese, alle generazioni presenti e fu-
ture, dalla classe dirigente di destra e di sinistra, uni-
te (anche) in questo. Ma onestamente cosa c’entrano 
i 23 mesi del governo Prodi con questa perniciosa 
eredità? E, quanto all’incremento necessario della 
lotta all’evasione fiscale, in attesa del compiersi del 
miracolo fiscalfederalista, non potrebbe forse essere 
utile... Vincenzo Visco? 

(28	
  novembre	
  2008)	
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Ancora caso Italia: il professionismo 
di Santoro e della RAI 

Non è stata l’accusa di faziosità, né quella di 
parzialità a scatenare “l’ira funesta” di Santoro nel 
suo ultimo show televisivo. A far scattare la violenza 
verbale del nostro nei confronti di Lucia Annunziata 
è stato qualcosa di più serio e grave: la bocciatura in 
materia di “professionismo” che - “da collega” - gli è 
stata giustamente affibbiata dalla ex presidente Rai. 

Che, tra l’altro, è nota e riconosciuta come 
“giornalista di sinistra”. Quindi l’attacco non veniva 
da qualche prezzolato berlusconiano ma da un pezzo 
da novanta del giornalismo, proprio di sinistra. 

Che Lucia abbia colpito nel segno ce lo conferma 
la scomposta reazione del boss salernitano che non si 
è fatto mancare nulla nella sua arringa virulenta. An-
che l’esplicita accusa che la sua “invitata” (ma come 
ha osato?) avesse fatto quelle critiche per acquisire 
“benemerenze” di un non ben chiaro “fronte anti San-
toro”. In poche parole di essersi messa in vendita. A 
questo punto della rissa era scontato che la “collega” 
se ne andasse dallo studio, inviperita al massimo. 

Tutto questo, si può chiamare servizio pubblico? 
Sì, ma soltanto nell’ambito del caso Italia. Santoro si 
è sempre vantato di essere partigiano. E quindi di fa-
re programmi di tipo militante.Per lui e per i suoi e-
stimatori (oltre alla solita sinistra fondamentalista e 
ai manettari dipietristi anche pezzi di Partito Demo-
cratico di rito prodiano) questo tipo di giornalismo, 
sarebbe sì abbastanza “di parte”, ma, proprio per 
questo, espressione di “pluralismo” democratico. Ed 
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ogni critica inevitabilmente verrebbe bollata come 
“tentativo di censura anti democratica”. Ma in questo 
ultimo caso non era messa in discussione la “parti-
gianeria” santoriana: questa è notissima a tutti, da 
sempre. Come sono note le posizioni “di parte” di 
tutte le donne e uomini dell’informazione RAI, e non 
solo. E un esempio significativo è proprio dato dalla 
stessa giornalista, ultima vittima di “Anno Zero”. 

Il punto non è questo. Il punto è “fare giornali-
smo”. Oppure “fare propaganda”. Le due cose non 
vanno d’accordo. Il fatto vero è che Annunziata “fa 
giornalismo” (o cerca di farlo), anche se sono ben 
chiare le sue posizioni e simpatie politiche. Può es-
sere “scomoda” per alcuni, poco gradita o simpatica 
per altri, ma appare evidente la sua intenzione di da-
re un servizio “informativo”. 

Prima di essere costretta ad andarsene sbattendo 
la porta, nella puntata incriminata di “Anno Zero”, 
aveva cercato di inquadrare il dramma della Striscia 
di Gaza in un contesto più ampio di interessi, in-
fluenze, giochi di potere. 

Fare informazione significherebbe, infatti, forni-
re elementi spesso sconosciuti della realtà. Far cono-
scere le cause profonde, e vere, dell’evento in esa-
me. E, nel caso, evitando di utilizzare delle banalità 
tanto ovvie, quanto potenzialmente devianti, quali 
quelle dalemiane sulla legittimazione di Hamas per 
la sua affermazione nelle ultime (libere?) elezioni. 
Devianti quando non si informi sulle ragioni di quel-
la vittoria. Frutto, non dell’adesione dei palestinesi 
al programma fondamentalista di Hamas, quanto del 
rigetto della disastrosa gestione - con elevate punte 
di corruzione - dei governanti di Fatah. 
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Con un approccio “professionale” non si potrebbe 
non cercare di “ricostruire” il puzzle complesso del 
“grande gioco” che da sessanta anni si scarica sulla 
pelle dei palestinesi e su quella degli israeliani. Con 
diversi burattinai, tutti lontani da Gerusalemme. Pri-
ma la “guerra fredda”, ora lo scontro per il “grande 
califfato” con un ruolo fondamentale del regime teo-
cratico iraniano. I palestinesi, come sempre, la “mas-
sa di manovra”, le “vittime sacrificali” di criminali 
giochi di potere; da utilizzare strumentalmente contro 
il “bersaglio”, il “nemico da distruggere”, anch’esso 
strumentale, rappresentato dallo Stato di Israele. 

Un professionista del giornalismo cercherebbe di 
porsi delle domande; per esempio: perché ad un certo 
punto Hamas rompe la tregua colpendo massiccia-
mente il Sud Israele fino alla scontata reazione israe-
liana? Cui prodest? Forse alla rielezione - finora as-
solutamente improbabile - dell’attuale Presidente ira-
niano? Che Hamas - pur di osservanza sunnita - ab-
bia il sostegno economico e militare del regime dei 
pasdaran sciiti (non a caso una delle ultime roccafor-
ti del traballante Ahmadinejad), degli Hezbollah li-
banesi e quello dei Fratelli Mussulmani (nemici acer-
rimi del presidente egiziano), vuol dire qualcosa? 

Che Hamas abbia “fatto fuori” i responsabili di 
Fatah nella Striscia, per prendere il potere “manu mi-
litari”, e che ora stia “eliminando” decine di palesti-
nesi (si suppone di Fatah) per presunto “spionaggio 
sionista”, non potrebbe essere utile per inquadrare la 
situazione? E ricordare che il governo di Abu Mazen 
in Cisgiordania, e quelli egiziano, saudita, giordano, 
aldilà delle ovvie proteste “d’ufficio”, non siano poi 
sembrati così “disperati” per il pesante intervento i-
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sraeliano contro Hamas? E che vi siano spaccature 
tra la direzione estera di Hamas, (a Damasco), desi-
derosa di continuare il suicidio di massa nella Stri-
scia, e la direzione interna (a Gaza City) più orienta-
ta alla negoziazione? 

Come ha denunciato con molta efficacia Sergio 
d’Elia in un suo recente articolo su “Europa”, alla 
vigilia di Natale il parlamento palestinese a Gaza 
controllato da Hamas, ha adottato un nuovo codice 
penale - in linea con la Sharia - che prevede 
l’impiccagione, la crocefissione, il taglio della mano 
e la fustigazione. Nell’articolo c’è una casistica 
sconvolgente dei “castighi e delle pene” degli isla-
misti di Gaza. Un giornalista professionista non ne 
dovrebbe parlare? 

La scelta è stata invece quella di presentare solo 
le immagini strazianti delle vittime civili, soprattutto 
bambini. Ognuna delle quali, per me, non ha certa-
mente giustificazione, come non hanno alcuna giu-
stificazione le morti israeliane causate dai kassam di 
Hamas, come non ha giustificazione alcuna guerra. 
Ma se non si evidenziano le modalità della guerriglia 
di Hamas, che utilizza i civili come scudi umani, e le 
strutture mediche, scolastiche o religiose, come basi 
militari, non si fa che rappresentare le dolorose per-
dite civili come frutto di un’assurda - quanto falsa - 
volontà israeliana di distruzione di massa. E di qui i 
folli accostamenti della Stella di David con la svasti-
ca. E di qui la deriva di tipo razzista e nazista e la 
nascita di un nuovo, allarmante antisemitismo. Que-
ste carenze sono alla base della giusta denuncia di 
scarso professionismo che ha fatto Lucia Annunzia-
ta. Onta non sopportabile per l’ineffabile Santoro. 
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Un tempo sarebbe stato definito un grande “agit 
prop” (traducendo per i non cultori del vecchio les-
sico comunista: “agitazione e propaganda”), oggi un 
alfiere del “pluralismo”. 

Certamente il caso Santoro è un caso limite, 
proprio per la peculiarità del personaggio. Ma - mu-
tatis mutandis - non è un caso isolato. In forme me-
no eclatanti, con maniere più subdole, lo schema è 
identico: l’informazione deve essere sempre piegata 
alle ragioni della propaganda di regime. 

Quindi, o con Santoro o senza, siamo sempre in 
pieno caso Italia. 

(22	
  gennaio	
  2009)	
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Scenari plumbei  
sull’economia italiana 

Il vergognoso polverone mediatico sollevato sul-
la pelle della povera famiglia Englaro dai miscreden-
ti devoti che ci governano e dagli ayattolah vaticani, 
ha distolto l’attenzione degli italiani dall’ulteriore 
aggravamento della crisi economica e sociale. 

Di	
   fronte	
   a	
   dati	
   sempre	
   più	
   preoccupanti,	
   i	
  
media	
  di	
  regime	
  li	
  hanno	
  di	
  fatto	
  quasi	
  taciuti	
  così	
  
come	
  hanno	
  sorvolato	
  sulle	
  ultime	
  uscite	
  “creati-­‐
ve”	
   del	
   nostro	
   ministro	
   dell’economia.	
   Come	
  
quando	
   ha	
   sostenuto	
   -­‐	
   con	
   enfasi	
   -­‐	
   che	
   il	
   trend	
  
negativo	
  del	
  nostro	
  debito	
  avrebbe	
  un	
  ritmo	
  me-­‐
no	
  negativo	
  di	
  quello	
  di	
  altri	
  paesi	
  europei!	
  	
  

Intendiamoci	
  dal	
  punto	
  di	
  vista	
  strettamente	
  
matematico	
  non	
  sarebbe	
  sbagliato;	
  ma	
  dal	
  punto	
  
di	
  vista	
  dell’analisi	
  della	
  situazione	
  dei	
  nostri	
  con-­‐
ti	
   pubblici	
   si	
   presenta	
   come	
   una	
   vera	
   e	
   propria	
  
manovra	
  truffaldina.	
  

Sostiene	
   Tremonti:	
   il	
   peggioramento	
   del	
   no-­‐
stro	
   rapporto	
   Debito/Pil	
   dal	
   2007	
   al	
   2010	
   sarà	
  
“solo”	
  del	
  5.9%.	
  Ma,	
  a	
  dire	
  il	
  vero,	
  secondo	
  il	
  “Pro-­‐
gramma	
   di	
   stabilità	
   -­‐	
   aggiornamento	
   2008”,	
  
presentato	
   dal	
  Ministero	
   dell’Economia	
   all’inizio	
  
del	
   febbraio	
   2009	
   -­‐	
   passare	
   dal	
   104.1%	
   al	
  
112.0%,	
   se	
   la	
  matematica	
  non	
  è	
  un’opinione	
  do-­‐
vrebbe	
  significare	
  un	
  incremento	
  del	
  7.6%.	
  

Comunque per il nostro ragionamento quello 
che conta è il risultato finale e il confronto con gli 
altri stati europei. 

Sempre secondo Tremonti, a fronte di quel tipo 
di dato italiano, in Germania si avrà l’11.0%, in 
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Spagna il 46.4% e in Irlanda addirittura il 175%. 
D’accordo, ma con questo nostro presunto com-

portamento virtuoso dove arriveremo? E la “prodi-
galità” degli altri cosa comporterà? 

Il ministro, con il suo abile gioco da illusionista 
ovviamente nasconde i differenti punti di partenza. 
L’Italia, con questa apparente “moderazione” in ef-
fetti inverte un pur modesto trend positivo e si collo-
ca nel 2010 all’ultimo posto in Europa con il 112% 
del rapporto Debito/Pil. Nuovamente e drammati-
camente ci allontaniamo da quel pur minimo obietti-
vo del 100%; che, in parole povere significherebbe 
detenere un debito pubblico della stessa dimensione 
del nostro prodotto lordo. 

Ricordiamo - tra l’altro - che il parametro euro-
peo è fissato al 60%, livello questo non rispettato 
dall’Italia da tempo immemorabile (esattamente dal 
1981: rapporto del 60.1%) senza che, stranamente, 
dall’Unione Europea ci sia venuto alcun forte solle-
cito per il rientro. E gli altri partner europei? 

La Germania col suo +11% arriverà nel 2010 ad 
un rapporto Debito/Pil del 72.1% (40 punti meno 
dell’Italia); la Spagna, pur aumentando del 46.4% 
arriverà ad un rapporto del 53% (addirittura sotto la 
“soglia europea”) e l’Irlanda, nonostante la sua forte 
crescita, si posizionerà, comunque, al 69.9%. Qua-
rantadue punti meglio dell’Italia! 

Quindi la dichiarazione del ministro: “ Per la 
prima volta il debito italiano cresce a ritmo inferiore 
della media europea” certamente non risulta falsa 
per la matematica, ma diventa assolutamente fuorvi-
ante e scorretta dal punto di vista dell’economia. 
Della serie: meno male che c’è il Grande Giulio, il 
Mandrake delle finanze, che salverà l’Italia! 
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Purtroppo, a parte questo ottimismo di maniera, 
tutti i dati macroeconomici aggiornati confermano e 
aggravano ulteriormente lo scenario, già molto com-
promesso della nostra economia. 

Nel 2009 avremo una decrescita del PIL del 2%. 
Sempre secondo il “Programma di stabilità” del Mi-
nistero dell’Economia, in sintonia con le previsioni 
di tutti gli organismi internazionali, ci sarà un perio-
do non breve di stagnazione recessiva: soltanto nel 
2013 potremo godere di incrementi reali del PIL non 
“simbolici” (+1.4%). 

Grazie all’effetto congiunto caduta del PIL - for-
te calo dell’inflazione, avremo nel 2009 - per la 
prima volta dagli anni ‘30 - un valore zero del co-
siddetto prodotto lordo nominale. E’ il segnale pre-
occupante dell’avvitamento della fase recessiva con 
la spinta deflattiva. 

La crisi si manifesta pesantemente anche con i 
dati quantitativi: il PIL 2013, previsto solo pochi 
mesi fa nella misura di quasi 1.900 miliardi di euro, 
ora viene corretto a 1.750 miliardi. Mancano 
all’appello ben 150 miliardi! E che dire della dina-
mica del debito? 

Come noto, le previsioni, per poter concretizzare 
realmente una politica di rientro, stabilivano che gli 
avanzi primari (al netto degli interessi) si mantenes-
sero intorno, e sopra il 5% del Pil. Solo in questa 
maniera si potrebbe ridurre il debito. 

Ebbene tutte quelle previsioni governative ven-
gono smentite clamorosamente: bene che vada a-
vremo nei prossimi anni degli avanzi primari intorno 
al 2 - 2.5%. Troppo poco per aggredire il debito. In-
fatti il nostro enorme debito dovrebbe raggiungere 
nel 2013 la cifra incredibile di 1.932 miliardi! Con 
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un aumento dalla stima precedente di oltre 200 mi-
liardi. 

E’ chiaro che con una pressione fiscale altissima 
(e che non scenderà) l’unica manovra per ottenere 
degli adeguati avanzi primari e conseguentemente 
attivare un trend di riduzione del debito, sarebbe 
quella di contrarre fortemente la spesa primaria cor-
rente. Ma di questo il Governo Berlusconi non ne 
parla. Anzi si prevede il contrario: dal 2008 al 2013 
la spesa al netto degli interessi aumenterà di ben il 
10.4%. Il quadro plumbeo si completa con 
l’andamento dei bilanci annuali: sin dagli impegni 
dell’allora ministro Padoa Schioppa, confermati dal 
professor Tremonti, la data ultima e irrevocabile per 
raggiungere l’agognato pareggio di bilancio era il 
2011. 

Ora con l’attuale aggiornamento del documento 
governativo, il deficit di bilancio proseguirà per tutti 
questi anni e, a fronte dello zero previsto per il 2011, 
avremo in quell’anno ancora un deficit del 2.9%. A 
quando il pareggio? Rinviato sine die. Per tutto que-
sto, l’ottimismo del Premier e del suo Ministro 
dell’economia sembrano veramente fuori luogo. 

(11	
  febbraio	
  2009)	
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Lo sciopero generale politico:  
dalla Bolivia al Caso Italia 

Nella storia boliviana gli scioperi politici della 
sua classe operaia (principalmente minatori) sono 
stati spesso determinanti per le sorti politiche del pa-
ese: quanti presidenti sono stati costretti a dimettersi 
e fuggire da La Paz sotto le martellanti ondate dei 
minatori, peraltro dotate di armi convincenti come i 
candelotti di dinamite! 

Pur senza la carica “esplosiva” della punta di 
lancia della mitica COB (Central Obrera Boliviana), 
molti altri paesi del sub continente latino americano, 
hanno annoverato lo sciopero generale politico come 
un’arma normale nella dialettica politica interna. 

L’avventura di Juan Domingo Peron inizierà 
proprio nel 1945 con lo sciopero generale politico 
della CGT che costringerà i militari, che lo avevano 
arrestato poco prima, a liberarlo “a furor di popolo”. 
Peron, allora ministro del lavoro, per le sue riforme 
di taglio “nazional-socialista”, aveva conquistato la 
Confederacion General del Trabajo, che da quel 
momento si trasformerà nel grande sindacato dei 
“descamisados” peronisti. 

I regimi autoritari, o le “pseudo” democrazie del 
XX° secolo, non potevano non essere costrette ad 
accettare questa forma di lotta. La mancanza di un 
sistema democratico più o meno compiuto, l’assenza 
di una dialettica e di uno “statuto” dei movimenti 
politici di opposizione, rendevano lo sciopero gene-
rale politico, certamente non gradito ma, pratica-
mente, inevitabile. 

In effetti questo tipo di azione sindacale di mas-
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sa aveva visto nel XIX° secolo lo scontro tra il sin-
dacalismo rivoluzionario e gli anarchici da una parte 
e i seguaci di Marx-Engels dall’altra. Tutti 
d’accordo sulle capacità rivoluzionarie in termini an-
ti capitalistici di questo sciopero, ma, i secondi, scet-
tici sulla sua realizzabilità concreta. Poi, dopo la 
morte di Marx, Engels rivedrà le sue posizioni; sug-
gerendo soltanto di usare quest’arma con molta cau-
tela. E in effetti Trotzkij, diverso tempo dopo, sotto-
lineerà il fatto che: “al di sopra dello sciopero gene-
rale, non può esserci che l’insurrezione armata”. 

Col tramonto della prospettiva della “rivoluzione 
socialista”, nei paesi industrialmente e democratica-
mente più avanzati, l’arma dello sciopero generale po-
litico perse ogni capacità di attrazione e di attuazione. 

Infatti, laddove le transizioni portavano gra-
dualmente a sistemi politici con istituzioni rappre-
sentative della volontà popolare, la presenza di par-
lamenti eletti democraticamente, ovviamente pur 
con tutte le differenti sfumature di garanzia demo-
cratica, faceva sì che la conflittualità sindacale si e-
splicasse esclusivamente nel campo suo proprio: ri-
vendicazioni salariali e contrattuali. 

Anche con conflitti forti: ma nei confronti della 
controparte padronale, non contro le politiche gene-
rali dei governi, nella misura in cui esse fossero - 
come necessario in democrazia - frutto delle deci-
sioni finali delle istituzioni parlamentari, democrati-
camente elette. 

Per questo lo sciopero generale politico non è 
stato, e non è di casa nei principali stati democratici; 
in alcuni tra i paesi più avanzati è addirittura consi-
derato non legale. 

Per l’Italia invece, ancora nel XXI° secolo, lo 
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sciopero generale politico appare come qualcosa di 
“normale”. E anche in questo campo si conferma 
quello che viene definito il “caso Italia”: le specifici-
tà ademocratiche del nostro paese. In realtà, nel se-
condo dopoguerra, fino alla caduta del muro di Ber-
lino, lo sciopero politico ha avuto un senso, conside-
rando le caratteristiche di democrazia limitata del 
nostro paese. Con la Costituzione del 1948, una vol-
ta che venne sancito il diritto di sciopero (art.40), si 
rimandò il suo “regolamento” a successive leggi. 

Passano gli anni, i decenni e, come accadrà per 
partiti e sindacati, praticamente non si regolerà nien-
te. Si deve arrivare al 1990 e al 2000 perché si preci-
sino alcuni limiti e procedure in merito allo sciopero 
dei servizi pubblici essenziali. Ma niente di più. 

In realtà per tutto il lungo periodo della “guerra 
fredda”, e cioè fino al 1989, non si è potuto/voluto 
affrontare il tema dello sciopero generale politico, 
dati gli assetti politici del paese. 

Quello che è stato definito il compromesso co-
stituente prevedeva, non nella “Carta” ma nella co-
siddetta “Costituzione materiale”, da una parte, 
l’impossibilità che il più grande partito 
dell’opposizione (PCI), peraltro rappresentante della 
grande maggioranza della classe operaia italiana, po-
tesse concretamente aspirare al governo del paese, 
dall’altra - come contropartita - la concessione al 
PCI e alla CGIL (sindacato di classe, controllato dai 
comunisti) alcuni diritti di “veto” in materia econo-
mica e sociale. Da lì, le basi di quello che poi sarà il 
regime consociativo italiano. 

Lo sciopero generale politico diventava quindi 
lo strumento concesso al PCI per poter esercitare 
quel diritto di veto. Lo sciopero non sarà più “insur-
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rezionale”, a parte la vicenda “fuori controllo” del 
luglio 1948 (attentato a Togliatti), ma servirà per da-
re “peso” e “qualità” al diritto di veto comunista. A 
seconda della portata del conflitto, le conseguenze 
saranno immediate: la DC interclassista, vero parti-
to/Stato, con dentro tutte le correnti rappresentative 
dell’intero spettro politico italiano, dall’estrema sini-
stra all’estrema destra, dagli agrari ai contadini, dai 
padroni agli operai, giocherà il ruolo di stanza di 
compensazione dei conflitti: proprio come una nuo-
va edizione della Camera dei Fasci e delle Corpora-
zioni. Conseguentemente si sarebbe potenziata di 
volta in volta, questa o quella corrente, pro o contro 
il conflitto, determinando le conseguenti correzioni 
governative delle politiche economiche e sociali og-
getti dello scontro. 

Anche in questo si conferma la continuità - sotto 
altre vesti - del regime social - corporativo imperan-
te nel ventennio. Quindi, più lo sciopero generale era 
imponente, più forti le manifestazioni di piazza, più 
duro lo scontro, più la DC, attraverso il suo governo, 
era portata a fare concessioni e venire incontro alle 
richieste del PCI e della CGIL. 

Lo schema funzionerà perfettamente per oltre un 
trentennio. A rompere il “patto costituzionale” tra 
DC e PCI sarà soltanto la famosa abolizione dei 4 
punti di scala mobile nel 1984. Aldilà dell’impatto 
socioeconomico del provvedimento craxiano, la vera 
questione che scatenò l’ira berlingueriana fu essen-
zialmente la rottura - per la prima volta - del “com-
promesso costituente”. 

Dopo pochi anni, con la caduta del muro di Ber-
lino, e poi con l’avvio del sistema di alternanza bi-
polare, in un quadro di crollo dell’affiliazione sinda-
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cale dei lavoratori attivi, la logica “antica” dello 
sciopero generale politico, assumerà la caratteristica 
di mero rituale senza effetti di sorta, se non quelli di 
tagliare la busta paga degli scioperanti e ridurre di 
qualche centesimo il prodotto interno lordo. 

Senza il vecchio schema basato sul partito/Stato 
e sul suo ruolo di camera di compensazione corpora-
tiva, la filosofia dello sciopero generale politico, an-
cora di moda nella CGIL (vedi ultimo sciopero 
“contro la crisi”), denuncia l’assoluta mancanza di 
capacità di lettura della realtà e di analisi critica del 
sindacato di sinistra. 

Il che, in una fase così aspra per l’economia e, 
soprattutto, per quei milioni di lavoratori “non pro-
tetti” (grazie anche alle politiche sindacali del passa-
to) è un segnale molto preoccupante per le sorti del 
nostro paese. 

(17	
  febbraio	
  2009)	
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Protezionismo: buone e cattive notizie 
Mai come in queste ultime settimane è stato for-

te e diffuso l’allarme sui pericoli minacciosi che sca-
turiscono dall’incombente nuovo protezionismo. In 
tutte le sedi, in tutte le riunioni dei vari Gruppi (G.7, 
G.20, ecc.) dell’OCSE, della Banca Mondiale, della 
Banca Centrale Europea, della Commissione Euro-
pea, il richiamo ad evitare la minaccia protezionista, 
è stato unanime e deciso. 

Opportunamente da tutti, come da sempre fanno 
i liberisti (che non sono i “nemici del popolo”, se-
condo la vulgata della sinistra fondamentalista, ma 
soltanto i sostenitori del libero scambio cioè dell’anti 
protezionismo), sono stati evocati i disastri che le 
politiche protezioniste, con tutti gli ingredienti di 
statalismo, nazionalismo e autarchia, causarono 
all’economia, al benessere sociale e alla pace, nel 
drammatico periodo che portò il mondo alla tragedia 
della guerra. 

Questa è la buona notizia. Da non sottovalutare. 
Infatti credo che comunque sia importante tenere al-
ta la guardia e non stancarsi mai di difendere la li-
bertà di scambio. Quella libertà che ha portato ad 
una crescita generalizzata dei livelli di vita di mi-
liardi di persone negli ultimi quaranta anni. Soprat-
tutto perché, pur riguardando tutti, ha privilegiato 
massicciamente proprio le realtà più deboli e arretra-
te del pianeta. Se oggi viviamo in un mondo econo-
micamente multipolare, e se oggi, per affrontare la 
grave crisi, non è più sufficiente il “concerto” degli 
Stati Uniti con altri due o tre paesi, ma è necessario 
dialogare e concordare politiche economiche comuni 
con almeno un’altra decina di grandi paesi, quaranta 
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anni fa relegati nel cosiddetto “sottosviluppo”, lo si 
deve al grande processo di liberalizzazione degli 
scambi che è avvenuto in questi decenni. 

Ma le buone notizie finiscono qui. L’acutezza 
della crisi e gli scenari ancora poco definiti della sua 
estensione, stanno creando, purtroppo, una specie di 
effetto “Mister Hide”. Nei consessi internazionali, in 
tutti i forum del mondo, i governanti parlano come il 
Dr. Jekyill. Ma quando tornano a casa, bevuta la po-
zione malefica della paura, degli intessi di gruppi e 
lobby, di sindacati, di partiti, si trasformano in tanti 
Mr. Hide, dando vita immediatamente ad una sara-
banda di interventi assistenziali, salvataggi, eroga-
zioni di enormi risorse a sostegno di questo o di quel 
comparto produttivo, senza alcuna regola e senza 
una reale concertazione con i partner internazionali. 

In Europa questo interventismo senza regole sta 
causando un effetto devastante per il mercato comu-
ne. A questo proposito è di grande rilevanza che il 
più autorevole giornale economico mondiale - il bri-
tannico Financial Times - abbia pubblicato un artico-
lo di analisi e di proposte di grande spessore, a firma 
di Giuliano Amato ed Emma Bonino. 

Già nel titolo si evidenzia la gravità della situa-
zione quando si pone il grande tema di “come evita-
re la rovina del mercato europeo”. Giustamente si 
ricorda che tutto questo “festival” di interventi statali 
sempre più massicci, deliberati su base del giorno 
per giorno, senza un minimo coordinamento europe-
o, non può che creare una forte turbativa alla con-
correnza e quindi alla stessa esistenza del mercato 
comune. 

I settori principalmente investiti dalla crisi, og-
getto di tutti gli interventi statali, sono quelli banca-
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rio e dell’industria automobilistica. Ma molto oppor-
tunamente gli autori, ricordano che il Trattato Euro-
peo ammette sì delle eccezioni in merito alla salva-
guardia della concorrenza, ma non che le relative 
decisioni siano affidate alla libera discrezionalità 
degli stessi Stati interessati. 

Esiste un Governo europeo, la Commissione, e 
questa, correttamente dovrebbe farsi carico, con un 
coordinamento ex ante di tutte le misure proposte. 
Nel quadro di una necessaria ristrutturazione dei 
due settori. E non lasciarle l’improbo e poco fruttuo-
so compito di verificare ex post le operazioni ormai 
decise e attuate. Azioni che, in quanto deliberate in 
un contesto strettamente nazionale, non possono as-
solutamente far parte di un coordinato insieme di in-
terventi volti, non al mero salvataggio, bensì alla ri-
strutturazione e rilancio dei settori in ambito euro-
peo e mondiale. 

Al riguardo Amato e Bonino ricordano la crisi 
dell’acciaio di quasi quaranta anni fa. Allora fu af-
frontata su scala europea con la creazione della CE-
CA, che costituirà la base fondamentale per la rea-
lizzazione, nel tempo, del processo di unificazione 
europea. 

Quindi, mutatis mutandis, ripercorrere le strade 
virtuose del passato europeo. Come è stato impor-
tante questo contributo, altrettanto significativo è 
stato l’editoriale con il quale, il giorno dopo, il Fi-
nancial Times ha ripreso i temi e le proposte avanza-
te, dando loro il suo pieno sostegno. 

Quello che sta accadendo nel resto del mondo, 
sarà oggetto di discussione e confronto nei prossimi 
incontri internazionali. Ci auguriamo che possa fi-
nalmente dar vita, anche a delle serie e concrete po-
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litiche coordinate d’intervento, e non si risolva anco-
ra nella sola ripetizione di tante buone intenzioni. 
Ma intanto, almeno noi europei, dovremmo far teso-
ro delle esperienze passate e dell’esistenza di 
un’Unione e di una Commissione, per cominciare a 
ragionare, e ad operare, finalmente, da Patria Euro-
pea e non più da Europa delle Patrie. 

(20	
  febbraio	
  2009)	
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Connessioni. Testamento biologico: 
la trappola del “sostegno vitale” 

Nel corso di recenti dibattiti televisivi il ministro 
Sacconi e il senatore Calabrò nel difendere strenua-
mente la linea della maggioranza sul testo del dise-
gno legge sul testamento biologico, di fronte alle o-
biezioni sulla natura di terapia dell’idratazione e 
della nutrizione forzata, pur negandola, hanno dovu-
to ammettere il fatto incontrovertibile che tali attività 
fossero possibili solo tramite una vera e propria ope-
razione medico -chirurgica. L’esemplare lezione da-
ta in tante occasioni dal senatore Ignazio Marino, 
chiarissima anche ai profani, non può essere certo 
contraddetta da nessuno. 

Messi alle strette su questo punto, i due espo-
nenti della maggioranza, hanno però utilizzato a so-
stegno delle proprie tesi, il riconoscimento da parte 
del Partito Democratico, anche in base ad emenda-
menti presentati, della caratteristica di “sostegno vi-
tale” che avrebbero l’idratazione e la nutrizione for-
zata, da assicurare sempre al paziente “in qualunque 
fase della vita”. Che poi il PD aggiunga che sia am-
messa l’eccezionalità di una loro sospensione, sem-
pre se espressa nella dichiarazione anticipata di trat-
tamento, non ha alcuna importanza per gli esponenti 
della maggioranza. Anche perché senza la “copertu-
ra costituzionale” della terapia, quel tipo di proposta 
del PD ha ben poco respiro. 

Quello che fa dire a Sacconi “stanno venendo 
sulle nostre posizioni”, è appunto il fatto che “la 
maggioranza all’interno del PD, riconosce la tesi 
sempre sostenuta da governo e maggioranza: idra-
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tazione e alimentazione corrispondono a bisogni vi-
tali della persona e non sono quindi terapie”. 

Ovviamente non essendo terapie non si potrà ri-
correre all’autodeterminazione garantita dall’art.32 
della Costituzione. Se non si difende quanto sostenu-
to autorevolmente dal sen. Marino e dalla maggio-
ranza della comunità scientifica, ma anzi si sposa la 
tesi del “sostegno vitale” invece di quella della “te-
rapia”, ogni riferimento all’autodeterminazione cade 
nel vuoto, come dicono i commenti soddisfatti della 
maggioranza. L’aver accettato quel punto è stato un 
autogol fatale. Speriamo che non si trasformi in un 
vero e proprio harakiri. 

(6	
  marzo	
  2009)	
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Pannella in Europa: 
un’altra grande occasione persa 

Il Partito Democratico aveva (ha ancora?) una 
grande occasione: la candidatura di Marco Pannella 
come capolista del PD per le prossime elezioni eu-
ropee. Oggi fa scalpore quella di Sergio Cofferati 
nella circoscrizione del Nord-Ovest: lontano da quel 
Nord-Est dove pur ha amministrato la più importante 
città, molto cara al cuore della sinistra. Dove però, 
dopo essere stato paracadutato per riportare Bologna 
nei binari dell’ortodossia del “regime” emiliano, e 
dopo non essere mai stato sopportato dai bolognesi 
anche per la sua scadente e opaca amministrazione, 
ha fatto “una scelta di vita”: la famiglia a Genova; 
salvo poi preparare subito le valigie per Strasburgo! 

Quando fu catapultato a Bologna in effetti si 
certificò il totale fallimento di una classe dirigente 
(dell’allora DS) costretta a ricorrere ad uno “stranie-
ro” (presunto fuori classe, poi dimostratosi un “pa-
tacca”, come dicono in Romagna) non potendo far 
emergere nessuna personalità di spicco dalla sinistra 
bolognese! E dopo 60 anni di potere incontrastato e 
invasivo in tutti i gangli della realtà locale. Ma cosa 
sarebbe stato se il Partito Democratico avesse avuto 
il coraggio politico e la lungimiranza di candidare 
Pannella invece di Cofferati? 

Innanzitutto il partito si sarebbe risparmiato la 
figura decisamente ridicola di “riciclatore” di perso-
naggi in declino. E in fuga dalle proprie responsabi-
lità. Ma poi avrebbe dimostrato la capacità e 
l’intelligenza politica di garantire che la figura più 
eminente del nostro europeismo, potesse continuare 
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la sua battaglia ideale e politica per quella Patria Eu-
ropea, federalista, liberale, democratica, non violenta 
che molti di noi sognano. 

Non solo. Avrebbe mostrato finalmente la sua 
apertura, vera, nei confronti della cultura liberale, 
democratica, laica, radicale espressa dalla figura di 
Marco Pannella. Con indubbie conseguenze positive 
per il futuro del Partito Democratico in Italia. 

In realtà ci sono già state altre due occasioni per-
se nel recente passato; con evidenti conseguenze ne-
faste per il processo di costruzione del PD. La prima 
fu la mancata accettazione di una presenza di 
Pannella alle primarie. La seconda, il rifiuto di appa-
rentamento di una lista Radicale a sostegno di Vel-
troni nelle ultime elezioni politiche. Allora si preferì 
dare un’immeritata copertura mediatica ed elettorale 
alla compagine personale di Di Pietro, con gli splen-
didi risultati che tutti possono vedere. E, conseguen-
temente all’inserimento dei radicali nelle loro liste, il 
vergognoso diktat nei confronti di Pannella e di 
D’Elia. 

La terza occasione - assolutamente da non spre-
care - sarebbe stata quella di candidare Marco Pan-
nella come capolista PD alle elezioni europee. Inve-
ce si opta sul riciclaggio di Cofferati, guardandosi 
ovviamente da candidarlo nel Nord-Est, dove lo 
hanno conosciuto bene e dove lo punirebbero seve-
ramente alle elezioni. Anche da questo mancato 
segnale si conferma la non esistenza di alcuna crepa 
nel muro del “monopartitismo imperfetto” che di-
fende il castello del regime italiano. Se poi, il vento 
dovesse continuare a soffiare dalla parte del sistema 
di potere berlusconiano - l’altra faccia del regime - 
non potranno i “democratici” invocare il “destino 
cinico e baro”: trattandosi solamente di un altro 
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nico e baro”: trattandosi solamente di un altro fatale 
errore - forse voluto - della loro massima dirigenza. 

(14	
  aprile	
  2009)	
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Siamo nella U della crisi,  
ma il nostro debito s’impenna 

La diminuzione del pessimismo sull’andamento 
della crisi globale deriva dall’esame di molti indica-
tori che segnalano il forte rallentamento della cadu-
ta. Da qui la valutazione, abbastanza condivisa, che 
saremmo in una fase ad U della crisi. La U esprime 
plasticamente questa situazione. Dopo la fortissima 
caduta di tutti questi mesi (rappresentata dalla prima 
verticale della lettera) ora l’economia mondiale si 
troverebbe nella orizzontale di basso. In una situa-
zione di “normalità”, la curva sarebbe (sempre ten-
denzialmente) a V: toccato il punto minimo si ri-
prende la salita. 

Con la U ci troveremmo invece nello stadio sì 
del raggiungimento del punto più basso, (il che, se 
fosse confermato, sarebbe comunque positivo) ma la 
durata della fase “depressa” non sarebbe certamente 
breve. Di qui un asse orizzontale la cui lunghezza 
dovrebbe misurare la distanza dal momento di avvio 
della “ripresa”. In questo stadio di “stagnazione de-
pressa” cosa si dovrebbe fare? 

Attendere passivamente l’arrivo del “Messia” 
oppure cogliere l’occasione per avviare un ciclo di 
riforme di struttura, atte a farci entrare nella fase e-
spansiva con tutte le “carte in regola” per cogliere 
appieno tutti gli spunti positivi della ripresa? 

Secondo il nostro Ministro dell’Economia e il 
Ministro Sacconi, non si dovrebbe far niente per non 
“creare tensioni sociali” in un momento così delica-
to. “Durante le crisi, non si possono fare riforme” è 
lo slogan governativo. Peraltro non contraddetto mi-
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nimamente dalla cosiddetta opposizione, se si esclu-
de ovviamente quella “non virtuale” dei Radicali. 

La cosiddetta opposizione si ferma soltanto a 
proporre una serie di provvedimenti tampone, tanto 
inutili quanto velleitari e demagogici. Della serie: 
“spariamola sempre più grossa, tanto le risorse non 
le dobbiamo reperire noi!”. D’altronde con i tamponi 
non si va da nessuna parte. 

E più la cosiddetta opposizione alza i toni, a li-
vello di rissa da bar sport, non attaccando il governo 
sulle sue vere magagne, e più trasforma i suoi pro-
clami in un boomerang a tutto vantaggio del sistema 
berlusconiano. 

Altra cosa sarebbe se sapesse (o meglio, voles-
se) incalzare il Governo su alcuni punti assolutamen-
te prioritari, come quello della soluzione - una buona 
volta - del grave problema sociale di un sistema di 
welfare tanto insufficiente quanto ingiusto. “pposi-
zione” che non si occupa (e non si preoccupa) dei 
milioni di lavoratori non garantiti. E poi si meravi-
glia del suo scarsissimo “appeal” nei confronti della 
grande maggioranza dei lavoratori (soprattutto della 
mitica classe operaia) e dei disoccupati! 

L’ineffabile Ministro Tremonti, con questi 
pseudo avversari, ha in effetti gioco facile. E può 
permettersi, non solo di praticare, ma addirittura di 
teorizzare la bontà della politica del rinvio. 

Certo, andare ad un sistema compiuto e moderno 
(europeo direi) di ammortizzatori sociali, dovrebbe 
comportare alcune riforme “impopolari” (ma per que-
sto “non anti popolari”) come quella delle pensioni. 

L’assurdo della posizione del Governo (ma anche 
dell’altra faccia del nostro monopartitismo) lo dimo-
stra il fatto che riforme di questo tipo non andrebbero 
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ad incidere, ovviamente, sui milioni di pensionati at-
tuali, né su tutti quei milioni di lavoratori che dovreb-
bero maturare la pensione non subito. Dunque, tutta 
questa paura deriverebbe esclusivamente dalla possi-
bile contrarietà di alcune decine di migliaia di lavora-
tori interessati solo a brevissima scadenza. 

Le riforme ora non si fanno perché c’è la crisi; 
ma ieri non si sono fatte anche se eravamo in piena 
espansione. Allora si rinviò la “riforma Maroni” per 
non avere il coraggio di applicare subito gli “scalini” 
pensionistici, salvo poi trasformarli in “scaloni” in-
digesti per il successivo Governo Prodi. Che, a sua 
volta, sotto la spinta della sinistra “archeologica”, 
commise il tragico errore di rimettere in discussione 
tutto e far pagare alle casse dello Stato la cifra di 10 
miliardi, solo per mandare in pensione di “giovinez-
za” poco più di centomila lavoratori. E oggi le due 
facce del regime partitocratico continuano a ripetere 
i soliti vecchi errori. 

Intanto la crisi sta dando i sui frutti negativi: al 
30 marzo si verifica un’ulteriore forte diminuzione 
delle entrate tributarie erariali. Nel primo trimestre - 
secondo il Dipartimento delle Finanze del Ministero 
- le imposte dirette calano del 3.2% (-1.5 miliardi 
circa) e le indirette del 6.3% (-2.5 miliardi circa). E 
sul lato delle uscite? Ovviamente senza riforme non 
si possono ottenere effetti positivi sul fronte della 
spesa corrente. 

Di qui il risultato drammatico dell’ulteriore ag-
gravamento dei nostri conti pubblici. 

Il Debito Pubblico raggiunge un altro record 
(poco ambito): a marzo 2009 arriviamo ad un nuovo 
picco storico: 1.741 miliardi di euro. Solo 
nell’ultimo mese il debito aumenta di 33 miliardi 
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(+1.9%). Nel primo trimestre 2009 i nostri conti 
peggiorano di 77 miliardi! 

Se confrontiamo questo dato con quello 
dell’analogo periodo del 2008, riscontriamo un peg-
gioramento di 28 miliardi. Nel 2008 abbiamo avuto 
un appesantimento del nostro Debito Pubblico di 65 
miliardi di euro. Confrontando i diversi trend dello 
stesso trimestre del 2008 e 2009, si potrebbe fare 
una proiezione di un aumento del debito nel corso 
del 2009 di oltre 102 miliardi di euro. S così fosse, 
cominceremmo ad avvicinarsi ad un Debito Pubbli-
co di 1.800 miliardi di euro a fine 2009. E diciamo 
ancora che non è tempo di riforme? 

(14	
  maggio	
  2009)	
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Draghi: è condivisibile la drammatica 
analisi della crisi italiana 

Nelle sue Considerazioni finali il Governatore 
della Banca d’Italia Draghi ci fornisce un quadro 
preoccupato e preoccupante della situazione italiana, 
in un contesto mondiale ancora molto precario. Per-
ché, se il tracollo del sistema globale è stato evitato, 
è anche vero che non si vedono - dai dati e non dalle 
percezioni - segni tangibili di uscita dal tunnel. 

Secondo Draghi lo scenario italiano è estrema-
mente plumbeo: da una parte il crollo del PIL del 
5% per il 2009 e il crollo della domanda estera con 
pesanti ripercussioni sulla produzione industriale e 
sugli investimenti, dall’altra la drammatica situazio-
ne di oltre il 10% di lavoratori o in Cassa Integra-
zione o in cerca di occupazione che determinano - 
oltre ad una grave situazione sociale - il crollo con-
seguente del reddito delle famiglie e dei consumi. 

Secondo il Governatore - come noi abbiamo de-
nunciato da tempo - sono circa 2 milioni e mezzo i la-
voratori con nessuna, ovvero con una minima prote-
zione. E i dati sul credito sono ancora molto negativi: i 
dinieghi di finanziamento sono passati dal 3% 
dell’anno scorso agli attuali 8%. E dall’ottobre scorso 
il 10% delle imprese ha ricevuto la richiesta di rimbor-
so anticipato dei crediti in essere. Ma il punto più do-
lente è quello - caro alle battaglie dei Radicali - del ri-
equilibrio dei conti pubblici. Giustamente il Governa-
tore sottolinea il crollo delle entrate fiscali (IVA: - 
10% in quattro mesi, Imposta sui redditi delle imprese: 
- 9% nel 2008) e il loro impatto sul disavanzo pubblico 
stimato al 4.5% nel 2009 ed a oltre il 5% nel 2010. 
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Il Governo italiano - lo ammette pure il Gover-
natore - è quello che meno ha investito in misure an-
ti crisi. E, anche senza interventi aggiuntivi, già da 
ora si prevede una crescita forte del debito, che risa-
lirebbe ai record negativi degli anni ‘90. Anche per-
ché - altro dato da noi sempre denunciato - non si 
vedono correzioni in merito alla spesa primaria cor-
rente, che anzi salirà di altri 3 punti nel 2009. La 
spesa pubblica complessiva supererà il 50% del PIL 
nel 2009! E senza le politiche di razionalizzazione 
richieste dai Radicali, dovrebbe continuare a quei li-
velli, se non peggio, nei prossimi anni. Una volta 
superata la crisi, ci troveremo con un ancor più alto 
debito pubblico, sempre minore capacità di interven-
to a causa degli oneri per interessi, minore capitale 
umano (forte disoccupazione) e minore capitale fisi-
co (crollo degli investimenti). Continuando il lungo 
trend (oltre 15 anni) di crescita estremamente ridot-
ta, l’insieme di questi fattori molto negativi, rende-
rebbero sempre più precaria la situazione economica 
e sociale dell’Italia. 

Meno che, come auspica il Governatore, e come 
dicono i Radicali da molto tempo, non si metta ma-
no, con coraggio e lungimiranza, a quelle riforme 
strutturali, colpevolmente rinviate da troppo tempo 
dai governi del regime partitocratico italiano. 

A partire dalle pensioni (elevamento età ed e-
quiparazione); riforma radicale degli ammortizzatori 
sociali, verso un sistema universalistico con il supe-
ramento dei meccanismi della CIG; risanamento dei 
conti pubblici con una drastica riduzione della spesa 
corrente primaria, con l’obiettivo di raggiungere uno 
stabile avanzo primario del 5%, tale da aggredire se-
riamente lo stock del nostro debito pubblico; avvio 
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di una seria politica di liberalizzazioni, soprattutto 
nel settore dei servizi pubblici locali, non a caso av-
versate a destra e a sinistra, per la loro incidenza col 
sistema clientelare e corporativo, linfa vitale per il 
nostro regime partitocratico. 

(29	
  maggio	
  2009)	
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Miracoli bolognesi 
Un primo grande miracolo è avvenuto sotto le 

Due Torri: il mondo cattolico ha definitivamente 
preso il totale potere della città felsinea. Il Professor 
Delbono infatti, nuovo sindaco bolognese, per la 
prima volta nella storia repubblicana della città, è di 
chiara matrice cattolica. Così come la signora Dra-
ghetti, Presidente della Provincia, rieletta al primo 
turno. Completa il quadro dei cattolici al potere, il 
nuovo Rettore Magnifico dell’Università di Bolo-
gna, che, per la sua storia (la più antica università 
dell’occidente) e per la sua forza culturale, è l’altra 
grande potenza della città. 

Sullo sfondo la regia, talvolta inquietante, 
dell’ultra ortodosso cardinale Caffarra. Che di tutto 
potrà essere accusato ma non certo di appartenere 
alla Teologia della Liberazione! Intendiamoci, i due 
sullodati politici li potremmo definire “cattolici a-
dulti”, quindi lontani da visioni fondamentaliste. Ma 
resta il fatto, certamente curioso, di questa situazione 
molto particolare che si è creata nella vecchia ex 
“roccaforte rossa”. 

Dopo quasi sessanta anni c’è il completo trionfo 
del “dossettismo”, per molti anni sconfitto, prima 
dal grande sindaco comunista Dozza, e successiva-
mente dalle vecchie amministrazioni social comuni-
ste, seppur “dialoganti” col mondo della sinistra cat-
tolica, ma pur sempre abbastanza laiche. 

Quando i mezzi di comunicazione parlano di 
“tenuta delle roccaforti di sinistra” e includono Bo-
logna tra queste, credo che non abbiano proprio il 
senso della realtà. Ma quale “roccaforte rossa”? Al-
dilà dei meriti e delle competenze che avranno (spe-
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riamo) gli esponenti cattolici che governeranno la 
città, c’è il dato incontrovertibile che, per difendere 
e consolidare il sistema di potere che domina la città 
da sessanta anni, sia stato necessario “smantellare” 
definitivamente ogni parvenza di quella laicità che, 
pur con mille contraddizioni, aveva comunque carat-
terizzato, in verità progressivamente sempre meno, 
le vecchie amministrazioni “rosse”. 

Forse anche per questo, malgrado tutte le censu-
re, qui più forti che altrove, e grazie certamente alle 
battaglie non violente condotte su scala nazionale, 
che i Radicali della Lista Bonino Pannella siano di-
ventati il quarto partito in città nelle recenti elezioni 
Europee. 

A Bologna (e in Italia) c’è sempre più bisogno 
di laicità! 

(24	
  giugno	
  2009)	
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Debito pubblico e Regime 
1. LO STATO DEL DEBITO PUBBLICO 
A fine aprile 2009 il Debito Pubblico italiano 

raggiunge un nuovo record: 1.750,392 miliardi di 
euro. Soltanto nel primo quadrimestre dell’anno in 
corso aumenta di circa 88 miliardi con un tasso di 
crescita del 5.3%. Considerando l’andamento 
dell’analogo periodo dell’anno scorso (+ 50 miliar-
di) ed i risultati a fine anno (1.663 miliardi) si può 
ipotizzare una proiezione molto preoccupante per il 
2009: incremento del Debito Pubblico di oltre 110 
miliardi di euro. Con un Debito che potrebbe avvici-
narsi pericolosamente a quota 1.800 miliardi. 

E’ possibile che l’anno prossimo ogni cittadino 
italiano sia gravato di quasi 30 mila euro di debito. 
La famiglia media-tipo (di quattro persone) avrebbe 
un debito di quasi 230 milioni delle vecchie lire; e il 
debito costa. Oltre il 5% di tutto il nostro Prodotto 
Lordo deve essere dirottato ad onorare gli interessi 
passivi. Oltre 80 miliardi bruciati per interessi. Co-
me avremo occasione di vedere nella successiva 
“parte storica” è impressionante l’ammontare di ri-
sorse sacrificate nell’ultimo trentennio a causa di un 
Debito Pubblico abnorme, frutto delle “politiche par-
titocratiche” seguite dai vari governi nazionali. 

La solita famiglia media dovrà farsi carico di 
circa 5.500 euro all’anno per interessi passivi: oltre 
10 milioni delle vecchie lire. Un onere insopportabi-
le anche perché non contropartita di investimenti 
familiari bensì di “non investimenti” pubblici, in 
quanto conseguenza nefasta di una spesa pubblica 
corrente inarrestabile e senza limiti, grande sostegno 
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clientelare ai sistemi di potere nazionali e locali. 
E le previsioni sono molto fosche: secondo la 

Ragioneria Generale dello Stato, “rebus sic stanti-
bus”, il servizio del debito continuerà ad aumentare 
in maniera impressionante, fino ad arrivare nel 2013 
alla cifra record di 90 miliardi di euro. 

Quindi, se non si arriva ad ottenere - in maniera 
stabile e prolungata nel tempo - degli avanzi correnti 
primari (cioè al netto degli interessi) dell’ordine del 
5% annuo (come richiesto sempre dai Radicali) non 
si potrà invertire la tendenza e definire un nuovo cir-
colo virtuoso che, a partire dalla contrazione della 
spesa corrente, possa godere di risorse crescenti, sia 
per contrarre il debito sia per interventi volti ad au-
mentare la produttività del sistema economico e/o, 
quando necessario - come in questa fase di crisi - ri-
volti a misure mirate anti crisi. 

Purtroppo non si vedono cambiamenti positivi 
nella politica governativa: tutto nel segno di una 
continuità con i vecchi meccanismi partitocratici. In-
fatti il rapporto avanzo primario/Pil non decolla 
come da noi auspicato, bensì tutto il contrario. Da un 
3.5% del 2007 scende ad un modesto (e insufficien-
te) 2.4% a fine 2008. E il governo prevede che nel 
2009 scenda addirittura all’1.3%. 

Da una parte continuano a lievitare le spese 
(meno quelle più utili degli investimenti) con il ri-
sultato che il totale della spesa pubblica arriva a 
quasi 775 miliardi di euro, pari al 49.3% del Prodot-
to Interno. 

Contestualmente all’aumento della spesa, le 
conseguenze della crisi (drastica riduzione del PIL e, 
a cascata la contrazione delle entrate fiscali), non 
possono che determinare un pesante aggravamento 
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del rapporto Debito/PIL. Nel giro di due anni do-
vremmo forse ritornare ai peggiori livelli raggiunti 
negli anni ‘90, prima della politica di risanamento 
avviata anche per poter entrare nell’area dell’euro. 

In questa situazione le politiche attendiste e di 
rinvio delle riforme strutturali che sembrano essere 
preferite sia dal governo, sia dall’opposizione (eccet-
to i Radicali), non potranno che dare effetti estre-
mamente negativi per le condizioni economiche e 
sociali del nostro paese. 

2. IL PAREGGIO DI BILANCIO: UNA 
MISSIONE IMPOSSIBILE PER IL 
REGIME 
La storia del pareggio di bilancio in Italia ha ra-

dici antiche: con l’unificazione italiana il nuovo Re-
gno si trovò a combattere con forti deficit causati 
dalle spese delle guerre di indipendenza. Con la libe-
razione di Roma la questione diventava sempre più 
importante. 

Secondo Benedetto Croce (Storia d’Italia 1871-
1915) il pareggio era sentito come questione di “vita 
o di morte”. Nel 1871 il debito era di 8 miliardi di 
lire (pari 38 mila miliardi del 1990, cioè circa 20 mi-
liardi di euro). 

In effetti i governi della Destra Storica realizza-
rono una politica di risanamento che portò il Gover-
no Minghetti ad ottenere un avanzo di 14 milioni nel 
1875. Con l’avvento della Sinistra Storica (Depretis) 
si confermò quella politica: surplus di bilancio da 15 
a 42 milioni fino a tutto il 1880. 

Dal punto di vista del rapporto Debito/Pil tutto il 
periodo che va fino ai primi del Novecento sarà ca-
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ratterizzato da livelli elevati (intorno al 100%), con 
una decrescita fino alla vigilia della 1a Guerra Mon-
diale. Il primo dopoguerra vedrà un’impennata del 
rapporto fino al culmine del 160% nel 1920. Dopo 
una severa politica di risanamento del regime fasci-
sta, il livello scenderà intorno al 50% nel biennio 
1925-26, per poi risalire intorno al 70-80%. 

Ma la 2° Guerra Mondiale farà nuovamente e-
splodere il rapporto fino al 108%. Con gli anni della 
“ricostruzione” di taglio degasperiano, grazie 
all’opera di Luigi Einaudi si otterrà un drastico ridi-
mensionamento del debito, che accompagnato da alti 
tassi di crescita dell’economia porteranno ad un li-
vello “virtuoso” del rapporto Debito/Pil: media 
1947-1964 del 39.6%. 

Da sottolineare un fatto fondamentale: la rile-
vanza costituzionale del pareggio di bilancio. I co-
stituenti infatti, quasi a prevedere e tentare di scon-
giurare quello che si realizzerà successivamente con 
il “ritorno” a tutto campo del “regime”, con l’art.81 
stabilirono che “ogni legge che importi nuove o 
maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fron-
te”. 

Grazie al dettato costituzionale, nei primi anni, 
in una situazione ancora non deteriorata dal potere 
assoluto della partitocrazia, si riuscì a salvaguardare 
l’equilibrio dei conti. 

In effetti già si manifestavano i primi tentativi di 
“assalto alla diligenza”, ma con Einaudi Presidente 
della Repubblica, in base al combinato disposto 
dell’art.74 della Costituzione (poteri di rinvio delle 
leggi alle Camere) e dell’art. 81 (necessità di coper-
tura delle spese), ci furono ben 12 rinvii alle Camere 
per “insufficienza di copertura finanziaria”. 
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Ma il passaggio politico del totale controllo del-
la macchina dello Stato da parte di un sempre più 
forte regime partitocratico, con gli anni 70 determi-
nò un vero golpe costituzionale: la violazione conti-
nua dell’art.81 della Costituzione. Senza alcun freno 
istituzionale e politico, se si esclude la resistenza dei 
Radicali, e nel più completo silenzio di tutte le cari-
che dello Stato. 

Ancora nel 1960 si aveva un “avanzo primario” 
positivo e un modesto deficit di bilancio. Nel 1965 il 
deficit sale al 3.6% del Pil, con un disavanzo prima-
rio. 

Da allora, con gli anni 70 abbiamo l’esplosione 
dei disavanzi: ben l’11.6% del Pil nel 1975. In tutto 
questo periodo fino al 1989 avremo l’abbinata “in-
fernale” di disavanzi primari (quindi al netto degli 
interessi passivi) e di deficit netti di bilancio. 

E’ questo il periodo più nero dei nostri conti 
pubblici. Nel 1970 il Debito Pubblico ammontava 
all’equivalente degli attuali 14 miliardi di euro, nel 
1975 andava a 43 miliardi e nel 1979 raggiungeva i 
100 miliardi. 

Ma gli anni 80 saranno anche peggio: già nel 
1985 il nostro debito raggiungeva circa 350 miliardi, 
per sfiorare i 600 miliardi nel 1989. 

Nel decennio 1980-89 questa infernale macchina 
imporra un dissanguamento delle risorse nazionali 
sotto forma di interessi passivi: media nel decennio 
del 7.5% annuo del Prodotto interno lordo sacrifica-
to sull’altare delle enormi spese funzionali al mante-
nimento del regime. 

Ovviamente per gli esponenti della partitocrazia 
il pareggio di bilancio era tutt’altro che una questio-
ne di “vita o di morte” come diceva Croce; era una 
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cosa assolutamente da non perseguire. Erano infatti 
in gioco le risorse per poter “oliare” e consolidare il 
sistema. 

Tutti i governi del periodo (Andreotti, Cossiga, 
Forlani, Spadolini, Fanfani, Craxi, De Mita) avevano 
infatti una “sponda” fondamentale: quella del PCI 
che in tutte le leggi di spesa era perfettamente 
d’accordo con la maggioranza. E naturalmente delle 
confederazioni sindacali. 

Una sponda ideologica importante veniva sia dal 
mondo cattolico sia da quello comunista, ambedue 
uniti in una visione “salvifica” della spesa pubblica. 
Gli uni per la loro impostazione “solidaristica” (pos-
sibilmente con risorse pubbliche) e gli altri per un 
retaggio dello statalismo terza internazionalista. 

Una sponda economico-culturale veniva da una 
lettura distorta e strumentale delle teorie keynesiane. 
Si coglieva il suo messaggio: “dalla finanza neutrale 
alla finanza funzionale” per giustificare qualsiasi vi-
olazione dell’equilibrio di bilancio. 

In realtà Lord Keynes non sostenne mai la tesi 
demenziale di trasformare il “deficit spending” di 
breve periodo in una accumulazione infinita e ad li-
bitum del debito statale. Era troppo colto e intelli-
gente per sostenere una tesi siffatta. In realtà ritene-
va che in talune situazioni si potesse, non abbando-
nare il pareggio di bilancio tout court, bensì realizza-
re un passaggio dal pareggio su base annua al pa-
reggio su base ciclica. 

Cioè a dire che il pareggio era e restava il punto 
fondamentale da perseguire, pur avendo la flessibili-
tà si “sforare” temporaneamente per perseguire de-
terminate politiche economiche volte alla mobilita-
zione di risorse inutilizzate (investimen-
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ti,occupazione, ecc.). Ma Il periodo pre e post “soli-
darietà nazionale” avrà un effetto disastroso per i 
nostri conti pubblici. 

Tra il 1970 e il 1980 la spesa pubblica corrente 
aumenta in maniera travolgente: ben 7 punti di Pil, 
dal 32% al 39%. L’effetto della “vittima dell’usura” 
colpisce l’Italia. 

Il debito diventa sempre più pesante e per farvi 
fronte occorre indebitarsi ulteriormente. Nel 1990 
quasi il 10% del nostro Prodotto viene bruciato per 
pagare gli interessi passivi. Il costo di una eventuale 
“stabilizzazione” cresce in maniera esponenziale: 
negli anni 80 sarebbe bastato un pareggio “primario” 
per avviare la stabilizzazione. 

Nei primi anni 90 sarebbe stato necessario un 
“avanzo” dell’1%, nel 1995 di quasi il 4%. Succes-
sivamente si dovrebbe ottenere avanzi di circa il 5% 
sul Pil per avviare il risanamento dei nostri conti 
pubblici. Compito impossibile con questo regime 
che governa i processi di spesa nella solita maniera 
negli ultimi 40 anni. In effetti fino a metà degli anni 
90 invece di avere dei pareggi abbiamo accumulato 
sempre disavanzi consistenti. E successivamente, 
malgrado le pressioni europee che ci richiamano ai 
vincoli del patto di stabilità, nell’ultimo periodo 
2000-2008 gli avanzi primari si aggirano mediamen-
te sul 3% del Pil, dato assolutamente insufficiente 
per il risanamento dei conti. E la situazione continua 
ad aggravarsi come abbiamo visto nella precedente 
parte prima. 
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3. DEBITO PUBBLICO E CASO ITALIA: 
LA RESISTENZA RADICALE 

A partire dai primi anni ‘80 - come ci ricorda 
Marco Pannella - i parlamentari radicali iniziano una 
forte, lunga battaglia - che dura fino ai giorni nostri - 
per contrastare la marcia inesorabile del Debito Pub-
blico italiano. 

La crescita impressionante del debito esplode ne-
gli anni settanta, anni dominati dalle politiche partito-
cratiche dell’andreottismo e del compromesso stori-
co. In quegli anni il debito quasi raddoppia ogni quat-
tro anni. Partiamo (tutto è cifrato in “euro equivalenti 
2007”) dai 14 miliardi del 1970 (Governi Rumor - 
Colombo, monocolori DC e quadripartito) ai 99 mi-
liardi del 1979 (Governi Andreotti - Cossiga). 

Siamo comunque ancora ad un rapporto Debi-
to/PIL intorno al 60%, quindi, quasi ad un livello fi-
siologico; peraltro adottato successivamente come 
”linea guida” europea. 

Con l’anno 1980 sfondiamo il muro dei 100 mi-
liardi e nel 1982 (Governi Spadolini - Fanfani) bal-
ziamo a quasi 190 miliardi con un rapporto Debi-
to/PIL che sale già al 65%. E non è casuale che i 
Radicali, proprio a partire da quella fase, giustamen-
te si battono contro questa crescita abnorme del de-
bito, vero salasso di risorse pubbliche che vengono 
dirottate per il potenziamento dello stato assistenzia-
le, clientelare e delle corporazioni: in poche parole 
del regime consociativo della partitocrazia. 

Si susseguono i Governi Craxi e poi quelli a 
guida democristiana (Goria - De Mita - Andreotti) 
con coalizioni di pentapartito. Dal 1979 al 1989 lo 
stock del debito passa da meno di 100 miliardi a 590 
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miliardi, con un incremento medio annuo del 20%. 
Le battaglie radicali per bloccare questa voragi-

ne trovano nel regime partitocratico e consociativo 
una barriera invalicabile. 

E così il rapporto tra debito e prodotto balza dal 
60% al 93%. Il peggio dovrà ancora venire ma è 
proprio in quel periodo (con le decisive premesse nel 
decennio precedente) che si costruisce la base fisica 
e ideologica della cultura del debito. Ovvero della 
spesa pubblica corrente, senza alcun freno. Bloccare 
l’emorragia non è solamente difficile: diventa politi-
camente impossibile. 

Si consolida il sistema delle partecipazioni dello 
Stato e delle pubbliche amministrazioni locali in e-
conomia. Non a caso l’Italia - ad un certo punto - di-
venterà il più importante “paese socialista” del mon-
do capitalistico. E, quando si “privatizza”, lo si fa 
esclusivamente nella logica di regime: privatizzare 
gli utili, socializzare le perdite. La competitività dei 
settori produttivi non si gioca sulla produttività dei 
fattori della produzione ma sul mix di protezionismo 
(per il mercato interno) e di svalutazioni competitive 
(per il mercato estero). Di fatto si consolida 
l’alleanza tra grande industria privata “protetta” e 
il sistema delle partecipazioni statali. 

Tutto sotto il segno della chiusura del mercato 
alla concorrenza. La crescita travolgente della spesa 
pubblica corrente diventa doppiamente fondamenta-
le. In primo luogo per finanziare il sistema delle mil-
le clientele e delle mille corporazioni fornitrici della 
base di consenso dei partiti di regime, cioè quelli di 
centro, sinistra e destra. E attraverso le “casse inte-
grazioni” (alternative ad un serio welfare “erga om-
nes”) si edifica la “santa alleanza” tra i vertici oli-
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garchici di Confindustria e quelli dei sindacati con-
federali. Mentre a livello politico si afferma l’era dei 
“barattieri”. 

In secondo luogo la spesa pubblica assume di 
per sé le caratteristiche di volano della domanda (e-
sempio di keynesianismo volgare) e quindi del so-
stegno dei consumi. Quello che definiremo più tardi 
“caso Italia” ha le sue profonde radici in un siffatto 
sistema. In un contesto di questo tipo la spesa pub-
blica diventava assolutamente necessaria, a prescin-
dere dagli obiettivi. Anche per la sua funzione di 
fonte di tangenti. E naturalmente diventava ininflu-
ente la copertura finanziaria. Come invece avrebbe 
dovuto avvenire in un sistema di corretta ammini-
strazione della res publica. 

In effetti in quegli anni anche la pressione fisca-
le continua ad essere abbastanza bassa, seppure in 
crescita rispetto al decennio precedente. La soluzio-
ne è semplice: basta scaricare sullo stock del debito 
pubblico gli squilibri finanziari della pubblica am-
ministrazione. 

Dal 1990 (Governo Andreotti/pentapartito) al 
1993 (Governi Andreotti - Amato/ quadripartito), il 
debito passa da 664 a quasi 960 miliardi. Il rapporto 
Debito/PIL nel 1992 sfonda il muro del 100% 
(105.2%) e continua a crescere in maniera impres-
sionante fino al 1995 dove tocca il tetto del 121.5%. 

Con la prospettiva dell’entrata nell’area 
dell’euro, i nostri diversi governi saranno costretti - 
finalmente - a porsi almeno l’obiettivo di riduzione 
del rapporto Debito/PIL. In effetti - malgrado una 
spesa ancora crescente - esso scende fino al 103.8% 
nel 2004, per poi riprendere a salire - seppure di po-
co - negli anni successivi. Ma il debito pubblico con-
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tinua a lievitare. Come abbiamo vista prima a fine 
aprile 2009 siamo arrivati a oltre 1.750 miliardi di 
euro. 

In quasi un trentennio (esattamente 28 anni) ab-
biamo speso complessivamente per interessi passivi 
l’enorme cifra di quasi 1780 miliardi di euro. Ma se 
volessimo quantificare il tutto in “euro 2008”, il co-
sto per gli italiani di questo debito arriverebbe 
all’incredibile cifra di oltre 2.600 miliardi di euro! Si 
potrebbe dire che una famiglia tipo (di quattro per-
sone) sia stata costretta a versare un “obolo” di quasi 
180 mila euro attuali - cioè quasi 350 milioni delle 
vecchie lire - per onorare le malefatte di regime. 

L’incidenza degli interessi passivi sul PIL che 
ha registrato dei picchi massimi a metà degli anni 
‘90 (oltre il 12%), è andata calando fino all’attuale 
5%, con una media annuale per tutto questo lungo 
periodo di quasi l’8%. La cifra è drammatica: vuol 
dire che una bella fetta del nostro prodotto viene sa-
crificato - da un trentennio - sull’altare del pagamen-
to degli interessi passivi. Siamo vittime di un destino 
“cinico e baro”? Niente affatto: gli italiani sono vit-
time del regime partitocratico, consociativo e clien-
telare che “governa” il paese da molti decenni. Infat-
ti, se avessimo voluto seguire il modello di molti al-
tri paesi europei, soltanto nei dodici anni che vanno 
dal 1995 al 2007, oggi saremmo in una situazione 
totalmente diversa. 

In quel periodo l’andamento del rapporto Debi-
to/PIL mostra per tutti un miglioramento marcato: 
del 69% in Irlanda, 64% Danimarca, 43% Spagna, 
38% Finlandia, 35% Belgio. Solo l’Italia ha una de-
crescita di appena il 14%. Prendiamo come riferi-
mento il caso belga, emblematico perché il più vici-
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no alla situazione italiana. 
Nel 1995 il Belgio denunciava il più alto livello 

dell’Europa quanto ad indebitamento pubblico sul 
prodotto lordo: 129.8%. L’Italia era al secondo posto 
col 121.5%. Da allora il Belgio, seguendo una rigo-
rosa politica di risanamento dei propri conti, sia con 
la creazione di elevati avanzi primari correnti (quin-
di con drastiche riduzioni della spesa corrente), ov-
vero attivando una decisa politica di dismissioni del-
le partecipazioni pubbliche in economia, riesce nel 
2003 a tornare sotto la soglia del 100% (98.6%) 
mentre l’Italia chiude al 104.4%. 

Negli anni successivi il trend allargherà la forbi-
ce con l’Italia (a favore del Belgio). Nel 2007 la si-
tuazione si ribalta totalmente rispetto a dodici anni 
prima: il Belgio è a quota 84.9% e l’Italia ancora al 
104%. Sia governi di centro-sinistra che di centro-
destra falliscono nella missione di risanare realmen-
te, e in maniera irreversibile, i nostri conti pubblici. 
Se i nostri governi avessero voluto seguire il model-
lo belga, rispettando gli identici livelli percentuali di 
riduzione dell’indebitamento, a fine 2007 il nostro 
debito sarebbe stato di circa 1.210 miliardi di euro, 
anziché dei reali 1.597 miliardi. In quella maniera 
avremmo avuto un crescente taglio degli oneri per 
interessi passivi: con un risparmio nei dodici anni di 
quasi 94 miliardi di euro! Solo nel 2008 avremmo 
potuto disporre di circa 20 miliardi aggiuntivi. 

Cifre da capogiro che ci permetterebbero oggi di 
affrontare la crisi con maggiore serenità e spazi di 
manovra; essendoci nel contempo dotati di un serio 
sistema di ammortizzatori sociali di stampo nord eu-
ropeo. Sistema di welfare assolutamente necessario 
per evitare - tra l’altro - che l’attuale fase recessiva 
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venga a trasformarsi in un grande dramma collettivo 
per centinaia di migliaia di lavoratori e delle loro 
famiglie. Ma alle oligarchie di regime tutto questo 
sembra non interessare, impegnate, come sono, al 
mantenimento dello “statu quo”. 

(1	
  luglio	
  2009,	
  Relazione	
  all’“Assemblea	
  dei	
  Mille”,	
  
Chianciano)	
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La procedura per deficit eccessivo: 
malgrado l’ottimismo del Governo la 
situazione italiana resta preoccupante 

L’ineffabile Ministro Tremonti - tra un’invettiva 
ed un’altra contro i “poteri forti” bancari (a quando 
la denuncia di un complotto “giudaico- massonico” 
delle plutocrazie finanziarie?)- cerca di convincerci 
che la situazione economica italiana non sia poi 
troppo negativa. Non arriva certo a dire che siamo 
diventati i più bravi della classe ma poco ci manca. 
La filosofia dell’ottimismo forzato alla Berlusconi 
sembra aver trovato un importante discepolo. La 
presunta buona salute della nostra economia risiede-
rebbe nella constatazione di un nostro minor deficit 
di bilancio rispetto a quelli di altri paesi europei. 

Quindi il nostro inserimento tra i diversi paesi 
richiamati all’ordine dalla Commissione Europea 
(appunto l’avvio della procedura per deficit eccessi-
vo) si trasforma per il nostro Governo in qualcosa di 
positivo, visto che l’eccesso di deficit risulterebbe 
minore di quello di altri partner europei. Acrobazie 
mentali degne del miglior Tremonti. 

Purtroppo le cose non stanno così e, con la mae-
stria degli affabulatori di piazza, si cerca di nascon-
dere la cruda realtà. In verità il nostro deficit viene a 
cadere in una situazione pregressa di insopportabile 
stock di debito pubblico. Che ci rende unici in Euro-
pa. Perché la Spagna che avrà un deficit del 5.7% 
(sul PIL) contro il nostro 5.3%, denunciava a fine 
2008 un rapporto DEBITO/PIL del 39.5% contro il 
nostro 105.7%. E la Francia, con un deficit previsto 
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dalla Commissione nell’ordine dell’8.2%, partiva 
però da un rapporto DEBITO/PIL del 68%. E il Re-
gno Unito, altro reprobo con un deficit del 7.1%, 
registrava però una situazione del Debito al di sotto 
dei parametri europei (52.0%). 

E’ bene ricordare quello che il Ministro Tremon-
ti cerca di rimuovere: a fronte di un rapporto Debi-
to/Pil del 105.7% nel 2008 la media dei paesi della 
Area Euro (esclusa l’Italia) presentava un rapporto 
del 61.9%. E la media dell’Unione Europea era an-
cora più lontana dall’Italia: 57.0%. 

Altro aspetto molto negativo che segnala la 
Commissione (ma che sembra non preoccupare Tre-
monti) risiede nel drammatico combinato disposto: 
bassa crescita di lungo periodo - aumento della spesa 
pubblica/ incremento dello stock del Debito Pubblico. 

Da questa spirale non si riesce ad uscire perche 
non vengono adottate quelle misura “radicali” di ri-
forma strutturale, le uniche in grado di spezzare que-
sto drammatico circolo vizioso. A partire dal tema 
pensioni, welfare universalistico, liberalizzazioni. 

Come abbiamo molte volte denunciato e richie-
sto, anche la Commissione ricorda al governo che 
senza affrontare il nodo della bassa produttività del 
sistema Italia (con le ovvie conseguenze su competi-
tività e crescita economica), e senza perseguire e 
mantenere - nel medio periodo - un livello elevato di 
avanzo primario, tale da intaccare progressivamente 
lo stock del Debito Pubblico, tutte le misure di poli-
tica economica prese di volta in volta possono al 
massimo rappresentare dei semplici palliativi. Ma 
non una cura decisiva. 

Intanto, tutti i dati vanno nel senso opposto da 
quello auspicato. La pressione fiscale continua a cre-
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scere: nel decennio 1998-2007 era stata in media del 
41.6%, nel 2008 sale al 42.8%, sempre rispetto al PIL. 

Nell’anno scorso la media dei paesi dell’Area 
Euro registravano una pressione del 40.2% (-2.6 
punti di PIL) e quelli di tutta l’Unione un dato ancor 
più contenuto: 39.8%. In termini monetari si potreb-
be dire che il maggior prelievo della mano pubblica 
sull’economia si avvicinava a quasi 50 miliardi di 
euro rispetto a tutti gli altri nostri partner europei. 
Un bel salasso, soprattutto se rapportato alla bassa 
qualità e quantità di servizi offerti dalla Pubblica 
Amministrazione. Salasso molto più pesante se ri-
cordiamo che grazie alla grande evasione ed elusio-
ne fiscale, l’incidenza del carico fiscale sui contri-
buenti onesti diventa certamente più elevata del dato 
statistico della pressione. Per contro la spesa corren-
te continua a crescere. 

Per il pagamento delle retribuzioni dei dipen-
denti pubblici viene assorbito il 10.9% del PIL. Dato 
tra i più elevati degli ultimi anni. Invece i paesi 
dell’Area Euro arrivano al 9.9% (ben un punto di 
PIL in meno dell’Italia), mostrando, per il 2008, il 
secondo dato più basso degli ultimi 18 anni. 

Quindi non mi sembra proprio che ci sia da esse-
re ottimisti. E sarebbe responsabile un atteggiamento 
governativo che, invece nell’indulgere in un facile 
ottimismo di maniera, di puro stampo demagogico e 
propagandistico, sapesse declinare i dati strutturali 
dei ritardi italiani, in modo da poter costruire delle 
serie politiche riformatrici. 

Ma questa sembra proprio l’agenda Radicale, 
non quella di Tremonti. 

(9	
  ottobre	
  2009)	
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Il Mezzogiorno del Governatore 
Il Convegno “ Il Mezzogiorno e la politica eco-

nomica dell’Italia” è servito alla Banca d’Italia, che 
ospitava l’iniziativa, per fornire una ricca serie di ri-
cerche, essenziali - come ha ricordato il Governatore 
- per onorare la prescrizione di Luigi Einaudi - molto 
cara ai Radicali - del “conoscere per deliberare”. Ma 
nell’intervento di apertura, il Dr. Draghi, tra le molte 
considerazioni - come al solito condivisibili - ha fis-
sato alcuni punti di grande rilevanza per affrontare la 
cosiddetta “questione meridionale”. 

Una prima constatazione amara: malgrado gli 
enormi flussi di risorse pubbliche riversate negli ul-
timi trenta anni, il divario economico - sociale tra il 
Mezzogiorno d’Italia ed il Centro-Nord è rimasto 
invariato. Anzi con preoccupanti differenze negative 
nel mercato del lavoro, acuite durante questa fase di 
crisi. Il tasso di attività resta tra i più bassi d’Europa; 
e oltremodo accentuato appare il ricorso al lavoro 
irregolare. 

E’ una questione di scarse risorse erogate per il 
Mezzogiorno? No, è proprio il contrario: i mezzi so-
no stati ingenti; e sono serviti non a migliorare la si-
tuazione, ad avvicinare il Mezzogiorno al resto 
dell’Italia e all’Europa, ma a peggiorare le criticità 
preesistenti. In effetti sono stati funzionali al mante-
nimento e al consolidamento di un sistema clientela-
re- parassitario della casta partitocratica al potere; 
sistema spesso strettamente intrecciato con i potenti 
interessi della malavita organizzata. Elementi questi 
alla base della cronica arretratezza del Mezzogiorno. 

Da tutte le ricerche di Bankitalia risulta confer-
mato che il grave divario esistente tra le due Italie 



Piero Capone 260 

deriva in primo luogo dallo scarto profondo che ha il 
Mezzogiorno in termini di servizi essenziali per i cit-
tadini e per le imprese. Istruzione, giustizia civile, 
assistenza sociale, sostegno alle donne lavoratrici, 
sanità, trasporto locale, gestione dei rifiuti. 

Il caso della sanità è emblematico: il divario è 
causato non da minori risorse ma da minore effi-
cienza del servizio. E ciò vale in tutti gli altri campi 
dove opera la Pubblica Amministrazione. 

Il Governatore Draghi sottolinea l’insufficienza 
del controllo esercitato dagli elettori nei confronti 
dei propri amministratori ed il peso estremamente 
negativo dell’infiltrazione della criminalità organiz-
zata negli apparati del sistema partitocratico locale. 
Nel denunciare i ritardi del Mezzogiorno ci si di-
mentica troppo spesso il pesante fardello della pre-
senza delle organizzazioni malavitose. Ed il fatto 
che la prima vittima di questa situazione sia proprio 
l’economia meridionale. 

Ma il Ministro Tremonti ha in mano “l’arma le-
tale” per risolvere tutti i problemi: la Banca del 
Mezzogiorno. Fortunatamente questa improvvida 
pensata è stata stoppata in sede parlamentare. Ma si-
curamente il grande Giulio la rilancerà appena pos-
sibile (ne parla da molto tempo). 

Molteplici e tutte di taglio negativo le analisi 
fatte da molti esperti su questa proposta. 

Ad una delle tante obiezioni (la Banca sarà un 
nuovo grosso centro di sprechi e di clientelismo) 
scaturita anche dalla decennale nefasta esperienza di 
questo tipo di intervento nel Mezzogiorno, il Mini-
stro ha risposto dichiarando solennemente che “la 
Banca del Mezzogiorno non sarà un carrozzone”. 
Chissà in base a quali considerazioni Tremonti abbia 
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fatto questo impegnativo proclama. Certo che se ci 
riuscisse (a non farne un ennesimo carrozzone clien-
telare) meriterebbe il Premio Nobel per l’Economia! 

Ma a rovinare i piani del nostro ineffabile Mini-
stro ecco il Governatore Draghi (che risulterà sem-
pre più indigesto al prof. Tremonti) quando eviden-
zia i risultati delle ricerche di Bankitalia dalle quali 
si evince che “non ci sono marcate divergenze 
nell’andamento del credito bancario tra il Centro 
Nord e il Mezzogiorno”. E quando aggiunge “ i pre-
stiti alle imprese e il costo del credito hanno avuto 
dinamiche simili nelle due aree”. 

Comunque i divari che permangono nelle condi-
zioni di accesso al credito e nel costo dei finanzia-
menti, secondo la Banca d’Italia “sono dovuti in lar-
ga misura alla diversità strutturale delle economie 
reali e alla maggiore debolezza nel Mezzogiorno 
delle istituzioni che tutelano il rispetto dei contratti”. 
Ma forse si riscontrano difficoltà di presenza banca-
ria per cui si dovrebbe ricorrere ad una nuova banca? 
Niente di tutto questo. Secondo il Governatore “ na-
scono nel Sud tante nuove banche quante ne nascono 
nel resto d’Italia, tenuto conto dei pesi economici re-
lativi”. 

Il sogno tremontiano della Banca del Mezzo-
giorno è servito! 

Anche le cosiddette “politiche regionali” non ne 
escono bene visti i risultati assai scarsi finora ottenu-
ti. Politiche - tra l’altro - rese ancor più insoddisfa-
centi dall’azione dei localismi, dalla frammentazione 
e la mancata individuazione delle priorità delle azio-
ni locali. I poche parole la vecchia, nefasta logica 
clientelare degli interventi “a pioggia”. 



Piero Capone 262 

E come rispondere ai vertici confindustriali che 
sempre (grande innovazione!) chiedono sussidi alle 
imprese? Con le cifre del fallimento storico di queste 
politiche. Che, oltre a distruggere risorse pubbliche 
(a carico del nostro debito pubblico) hanno contri-
buito non poco ad introdurre “distorsioni di varia na-
tura penalizzando frequentemente imprenditori più 
capaci”. Da sottoscrivere il passaggio del Governa-
tore quando impietosamente dichiara che “non è per-
tanto dai sussidi che può venire uno sviluppo dure-
vole delle attività produttive”. 

La questione meridionale rappresenta la manife-
stazione più accentuata e più eclatante dei guasti 
causati dal regime delle oligarchie partitocratiche i-
taliane. E’ evidente che questa “peste” non possa es-
sere curata dalle varie aspirine che di volta in volta 
si cerca di somministrare al malato. Occorre una te-
rapia di shock, una terapia dura che ribalti il sistema. 
Occorre una terapia Radicale. 

(30	
  novembre	
  2009)	
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Lo stato della crisi 
Un dato di fatto è incontrovertibile: nell’anno 

2009 la nostra ricchezza nazionale è diminuita del 5 
per cento. In questa misura il crollo risulta il più alto 
dal 1970, anno di inizio delle serie storiche 
dell’ISTAT. In termini assoluti il PIL è regredito al 
livello di quello del 2001. Mentre il PIL pro capite 
scende addirittura al livello di quello del 2000. 

Viste le tendenze “storiche” dei nostri tassi medi 
di crescita nelle fase espansive, ci vorranno certa-
mente molti anni per ritornare ai livelli del 2008. E 
dire che, comunque, già in quell’anno scontavamo 
un lungo periodo di quasi stagnazione, con una per-
dita media annua, nel precedente decennio, di quasi 
un punto percentuale di PIL rispetto ai nostri princi-
pali partner europei. Non c’è che dire: un vero cam-
mino del gambero! 

A livello governativo ci si balocca nella speran-
za di una ripresa (dagli esperti considerata comun-
que fragile) trainata dalle “locomotive” estere. 
L’opposizione del PD, nella sua consueta babele di 
linguaggi, lamenta che non si “diano più risorse al 
lavoro”, senza porsi la domanda: con quali mezzi, 
visto il disastro nei nostri conti pubblici? E senza 
porsi l’obiettivo fondamentale di una profonda ri-
forma strutturale del nostro sistema di welfare e del 
fisco - così come richiesto da anni dai Radicali - tale 
da poter porre le basi serie di una crescita non effi-
mera, più equilibrata e più equa. 

In verità la nostra decrescita è per più di tre 
quarti dovuta alla forte caduta della domanda inter-
na, a sua volta conseguenza del più pesante crollo 
degli investimenti avvenuto dal dopoguerra (-12.1 
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per cento) e dalla forte diminuzione dei consumi (-
1.8 per cento) malgrado tutte le varie incentivazioni 
governative. Altra voce significativa: la diminuzione 
delle esportazioni del 19.1 per cento. 

Quando si parla di “ripresa”, o meglio di “ripre-
sina” bisognerebbe tener conto della debolezza del 
“fronte interno”, a causa del continuo impoverimen-
to delle “famiglie”. Sulla base di stime della Banca 
d’Italia, infatti, il reddito medio disponibile è calato 
di oltre due punti percentuali (in termini reali) nel 
corso dell’anno scorso. E, le prospettive non rosee 
sul fronte dell’occupazione (aggravate dalla carenze 
strutturali del nostro sistema di ammortizzatori so-
ciali), non fanno ben sperare in una decisa ripresa 
della domanda interna. 

Preoccupante infatti l’ulteriore caduta del tasso 
di occupazione: dal 58.7 per cento del 2008 al 57.5 
per cento del 2009. Continuano allarmanti (e so-
cialmente ed economicamente onerosi) i fortissimi 
divari tra uomini e donne (68.6 per cento contro il 
46.4 per cento: più di 22 punti percentuali!) e tra 
Nord e Sud (65.6 per cento contro il 44.6 per cento). 
Mentre nel Nord gli occupati sono i due terzi, nel 
Sud sono molto meno della metà! Ma cosa dire delle 
speranze governative di beneficiare della ripresa del-
le “locomotive estere”? Anche in questo campo non 
possiamo non esprimere forti dubbi sulle nostre ca-
pacità di “aggancio” di queste famose “locomotive”. 

Da una parte infatti pesa come un macigno la 
nostra continua perdita di competitività (a quando le 
mitiche riforme strutturali?) in relazione a molti im-
portanti partner europei, Francia e Germania in testa. 
Dall’altra, la nostra modesta penetrazione proprio in 
quei paesi (soprattutto asiatici) dove sarà più forte la 
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ripresa. La stessa specializzazione produttiva italiana 
concentrata in alcuni segmenti di mercato esposti al-
la più forte concorrenza di molti paesi emergenti, 
non è certamente un dato rassicurante. 

In questo quadro molto problematico si inserisce 
il nostro storico, grande problema: quello del debito 
pubblico. Il 2009 si chiude con un debito di circa 
1.761 miliardi di euro. Gli interessi che abbiamo 
dovuto pagare ammontavano a circa 71,3 miliardi di 
euro: 195 milioni di euro al giorno! Ma già nei due 
mesi successivi registriamo un ulteriore aumento del 
debito di oltre 34 miliardi di euro. Molto più di mez-
zo miliardo al giorno! Con uno stock del debito pub-
blico che a fine febbraio 2010 raggiunge quota 1.795 
miliardi. 

L’avanzo primario - fondamentale per incidere 
sul debito (per la nostra situazione dovremmo rag-
giungere il 5 per cento annuo) - per la prima volta da 
quasi 20 anni (dal 1991) diventa “disavanzo prima-
rio”: -0.6 per cento. In realtà - a fronte delle inevita-
bili riduzioni di entrata a causa della crisi (-14 miliar-
di circa, pari -1.9 per cento rispetto al 2008) - la spesa 
primaria continua a mantenere un alto tasso di au-
mento (4.2 per cento nel 2009), nonostante - come ri-
leva Banca d’Italia - il rallentamento dei redditi da la-
voro. A completare questo scenario poco edificante il 
dato sulla pressione fiscale che aumenta dal 42.9 per 
cento (sul PIL) del 2008 all’attuale 43.2 per cento. 

Malgrado una certa “resistenza” tremontiana di 
fronte agli “attacchi alla diligenza” del partito tra-
sversale della “spesa facile”, il male oscuro 
dell’inarrestabile crescita della spesa corrente conti-
nua a mettere in grave difficoltà la salute della nostra 
finanza pubblica. 
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Certo non è da sottovalutare la “resistenza” 
all’incremento di nuove voci di spesa ma, stante la 
nostra gravissima situazione, questa linea difensiva 
appare proprio come il “minimo sindacale”. Ben al-
tro ci vorrebbe - e qui tornano le riforme radicali di 
struttura che né il Governo né il PD sembrano gradi-
re - per affrontare e avviare a soluzione il risanamen-
to reale dei nostri conti pubblici e aprire una fase 
nuova di sviluppo qualitativo del nostro paese. 

(20	
  aprile	
  2010)	
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Relazione annuale di Bankitalia:  
tutta la partitocrazia plaude a Draghi, 
ma nelle parole del Governatore  
è lei la vera imputata 

L’importante relazione illustrata da Mario Dra-
ghi all’Assemblea annuale della Banca d’Italia ha 
provocato il plauso unanime dei partiti della partito-
crazia. Eppure proprio la partitocrazia è, nelle parole 
del Governatore, il principale imputato della situa-
zione in cui versa il nostro Paese. 

Dire che l’evasione dell’Iva comporta un man-
cato gettito di 30 miliardi di euro ogni anno - pari a 
due punti di Pil - vuol dire denunciare l’enorme peso 
dell’economia sommersa: un conto salatissimo che 
non può più essere occultato. D’altra parte, se i con-
trolli sono scarsi e le aliquote alte, evadere conviene. 

Non si può, insomma, applaudire Draghi, per 
poi proseguire una politica - partitocratica e sindaca-
tocratica - per cui l’età pensionabile è un tabù, non si 
fa la riforma del welfare, non si fa una riforma fisca-
le fondata sul contrasto di interessi, non si promuove 
la concorrenza, non si interviene contro le corpora-
zioni, non si incide sulla spesa pubblica clientelare. 
Senza riforme non c’è crescita, ma la crescita può 
venire solo da riforme strutturali che rendano più 
competitiva la nostra economia: lo conferma il dato 
sulla produttività, che negli ultimi dieci anni è au-
mentata in Italia di appena tre punti, a fronte dei 
quattordici dell’Eurozona. 

La vera sfida, per l’Italia, è liberarsi dal regime 
partitocratico prima di passare definitivamente dalla 
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povertà alla miseria; cogliere l’alternativa radicale, 
liberale, prima che sia troppo tardi e che vi sia un e-
sito, se possibile, ancora più manifestamente autori-
tario, oligarchico, antidemocratico. 

(29	
  maggio	
  2010)	
  


